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AL LETTORE.




Jla prima parte di questo scritto è destinata a difendere la morale della Chiesa cattolica dalle accuse che le son fatte nel cap. cxxvn. della Storia delle Repubbliche Italiane del medio evo.

Ivi s'intende provare che la corruttela dell'Italia deriva in parte da questa morale. Io sono convinto che essa è la sola morale santa e ragionata, che ogni corruttela viene anzi dal trasgredirla, dal non conoscerla, o dall'interpretarla a rovescio, che è impossibile trovare contro di essa un argomento valido: ed ho qui esposte le ragioni per cui non ritengo tale alcuno di quelli addotti dall' illustre autore di quella Storia.

Debole ma sincero apologista d' una morale, il cui fine è Y amore; persuaso che il sentimento di benevolenza che sorge nel cuore del fatuo, è più nobile e più
importante dell' ampio e sublime concetto che nasce dalla mente di un gran pensatore; persuaso che il trovare nelle opinioni d'alcuno disparità dalle nostre deve avvertirci a ravvivare per lui i sentimenti di stima e di affezione, appunto perchè la corrotta nostra inclinazione potrebbe ingiustamente strascinarci ai contrarj: se non avrò osservati in questa opericciuola i più scrupolosi riguardi verso l'Autore che prendo a confutare, ciò sarà avvenuto certamente contro la mia intenzione: io spero però che ciò non sarà avvenuto; e rigetto anticipatamente ogni interpretazione meno gentile di ogni mia parola.









Con tutto ciò io sento che ad ogni opera di questa sorte si attacca un non so che di odioso , che è troppo difficile di toglierne affatto. Pigliare in mano il libro di uno Scrittore vivente, e a giusta ragione stimato; ripetere alcune sue frasi, fermarsi ad esaminarle, voler mostrare ad una ad una ch'egli si sia in quasi tutte ingannato, fargli per dir così il dottore ad ogni passo, è cosa che a lungo andare, è quasi impossibile che non lasci una certa impressione di presunzione 3 e
di basso e insistente litigio. Per prevenire questa impressione, io non dirò al lettore: vedete se non ho ragione ogni volta che prendo qui a contraddire: so e sento che aver ragione non basta per lo più a giustificare un attacco, e sopra tutto a nobilitarlo; ma dirò: considerate la natura dell' argomento. Non è questa una discussione astratta, è una deliberazione: essa deve condurre, non a ricevere piuttosto alcune nozioni che alcune altre, ma a scegliere un partito: poiché se la morale, che la Chiesa insegna, portasse alla corruttela, converrebbe rigettarla. Questa è la conseguenza che gì' Italiani dovrebbero cavare dalle riflessioni, alle quali credo di oppormi. Io ritengo che questa conseguenza sarebbe pei miei connazionali la più grande sventura: quando si senta di avere sopra una tale questione un parere ragionato , il darlo può essere un dovere: non vi ha doveri ignobili.









Il lettore troverà talvolta che la confutazione abbraccia più cose che F articolo confutato: in questo caso lo prego di avvertire eh' io non intendo di attribuire all' illustre aurore più di quello eh' egli
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abbia espressamente detto ; ma ho stima* tó allora} che T unico modo per giungere ad un risultato utile, era di portare la questione in un punto di vista più generale, e invece di difendere in un articolo di morale la sola parte controversa, mostrare la ragione di tutto l'articolo; poiché è su di esso che importa di farsi una opinione , è desso che bisogna interamente ricevere o rifiutare. Ho seguito tanto più volentieri questo metodo , perchè apparisca meglio che il mio scopo è di stabilire delle verità importanti, e che la confutazione è tutta subordinata a questo.

Discutendo alcuni principj, o alcuni fatti, mi si affacciarono considerazioni, che mi sono sembrate vere ed utili, ma che esigevano troppa estensione , e si andavano troppo dilungando dal punto controverso: ne ho fatti alcuni capitoli separati, che costituiscono la seconda parte.

Notare in un' opera di gran mole , e di grande importanza quello che si crede errore , e non far cenno dei pregi che vi si trovano, non sarà forse ingiustizia, ma mi sembra almeno discortesia: è rappresentare una cosa, che ha molti aspetti ,
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da un lato solo , e quello sfavorevole. Non dovendo -io citare la Storia delle Repubbliche Italiane che per contraddire ad una parte di essa , mi affretto di attestare brevemente la mia stima per tante altre parti di un'opera, di cui il minimo pregio sono le laboriose ed esatte ricerche, che formano il massimo di tante altre di simil genere, di un'opera originale con una materia forse la più trattata, e originale appunto perchè è trattata come dovrebbero essere tutte le storie, e come pochissime lo sono. Accade troppo sovente di leggere , presso i più. lodati storici > descrizioni di lunghi periodi di tempi, e successioni di fatti varj e importanti, non vi trovando quasi altro che la mutazione che questi produssero negli interessi, e nella miserabile politica di pochi uomini: le nazióni erano quasi escluse dalla storia. Il metodo di trattarla, pigliando per base i costumi e l'amministrazione, e gli effetti delle leggi sugli uomini, per cui devono esser fatte, questo metodo illustrato già da alcuni scrittori è stato in questa storia applicato ad un argomento vasto e complicato, ma di una bella e felice propor









zione: i fatti vi sono prossimi di tempo e di natura in modo, che si possono con chiarezza e senza stento confrontare colle teorie che gli abbracciano lutti; e queste teorie sono assai estese, senza andare a quell'indeterminato e generale, che mette bensì lo storico al coperto dalle critiche particolari, perchè rende quasi impossibile il trovare gli errori, ma che lascia il lettore neh" incertezza di avere appresa una osservazione vera e importante o una ipotesi ingegnosa. Senza ricevere tutte le opinioni dell' illustre autore, non si può non sentire quante parti della politica , della giurisprudenza , delF economia, e della letteratura sieno state da lui vedute da un lato sovente nuovo e interessante , e, quello che più importa, nobile e generoso; quante verità sieno state da lui, per dir così, riabilitate, che erano cadute sotto una specie di prescrizione, per l'indolenza, o per la bassa connivenza di altri storici, che discesero troppo spesso a giustificare l'ingiustizia potente, e adularono perfino i sepolcri. Egli ha voluto quasi sempre trasportare la stima pubblica dal buon successo alla giustizia:
lo scopo è tanto bello , che è dovere di ogni uomOj per quanto poco possa valere il suo suffragio, di darglielo , per far numero , se non altro , in una causa , che ne ha sempre avuto gran bisogno. Protesto però eh' io dissento dall' Autore in tutti quei casi dov' egli dissente dalla fede e dalla morale cattolica , e perchè la tengo per regola infallibile, e perchè dall' esame particolare di ognuno di questi casi , mi risulta evidentemente che la verità è dalla parte di essa.









Chi ha fatti studi serj e lunghi sulle Sacre Scritture, fonti della morale, ed ha letti accuratamente i grandi moralisti cattolici, ed ha meditato lungi dal rumore del mondo sopra di se, e sopra gli altri, troverà queste Osservazioni superficiali; e sono ben lontano dall' appellarmi dal suo giudizio , perchè sento che sono tali. Le discussioni parziali ponno bensì mettere in chiaro qualche punto staccato di verità 9 ma la evidenza e la bellezza e la profondità della morale cattolica non si manifesta che nelle opere, dove si considera in grande la legge divina, e l'uomo per cui è fatta. Ivi V intelletto passa di ve*














rità in verità; Y unità della rivelazione è tale che ogni picciola parte diventa una novella prova del tutto, per la maravigliosa subordinazione, che vi si scopre; le cose difficili si spiegano a vicenda, e da molti paradossi risulta un sistema evidente. Quello che è, e quello che dovrebbe essere , la miseria e la concupiscenza , e l'idea sempre viva di perfezione e di ordine che troviamo egualmente in noi, il bene e il male, le parole della sapienza divina ,ei vani discorsi degli uomini, la gioja vigilante del giusto , i dolori e le consolazioni del pentito, lo spavento o F imperturbabilità del malvagio , i trionfi della giustizia 5 e quelli della iniquità, i disegni degli uomini condotti a termine fra mille ostacoli, o rovesciati da un Ostacolo impreveduto , la fede che aspetta la promessa, e che sente la vanità di quello che passa , V incredulità stessa, tutto si spiega cól Vangelo, tutto conferma il Vangelo: la rivelazione d'un passato, di cui l'uomo porta nell'animo suo le tristi testimonianze, senza averne da se la tradizione e il segreto, e d'un avvenire , di cui ci restava solo una idea
confusa di terrore e di desiderio , è quella che ci rende chiaro il presente che abbiamo sotto gli occhi; i misterj conciliano le contraddizioni, e le cose visibili s'intendono per la notizia delle cose invisibili. E più si esamina questa Religione, più si vede che dessa è che ha rivelato i' uomo alF uomo , che essa suppone nel suo Fondatore la cognizione la più universale, la più intima, la più profetica di ogni nostro sentimento. Rileggendo le opere dei grandi moralisti cattolici , e segnatamente i Sermoni di Massillon e di Bourdaloue, i Pensieri di Pascal, e i Saggi di Nicole, io sento la picciolezza delle osservazioni contenute in questo scritto; e sento che vantaggio dava ai due primi l'autorità del sacerdozio, e a tutti il modo generale di trattare la morale, un gran genio, dei lunghi studj, ed una vita sempre cristiana.









Si usa una strana ingiustizia cogli apologisti della Religione cattolica. Si sarà prestato un orecchio favorevole a ciò che vien detto contro di essa, e quando questi si presentano per rispondere, odono dirsi che la loro causa non è abbastanza inte
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ressante. che il mondo ha altro a pensare , che il tempo delle discussioni teologiche è passato. La nostra causa non è interessante! ah! noi abbiamo la prova del contrario nell'avidità con cui sono sempre state ricevute le obbiezioni che le si son fatte: non è interessante! e in tutte le questioni che toccano ciò che l'uomo ha di più serio e di più intimo, essa si presenta così naturalmente, che è più facile rispingerla che dimenticarla: non è interessante! e non v' è secolo in cui essa non abbia monumenti di una venerazione profonda, di un amore prodigioso , e di un odio ardente e infaticabile: non è interessante! e il vuoto che lascerebbe nel mondo il levamela, è tanto immenso ed orribile , che i più di quelli che non la vogliono per loro, dicono che conviene lasciarla al popolo , cioè ai nove decimi del genere umano: la nostra causa non è interessante! e si tratta di decidere se milioni d'uomini debbano abbandonare la morale che professano , o studiarla meglio e seguirla più fedelmente.

Si crede da molti che questa noncu

t 









ranza sia uà frutto di una lunga discussione , e di una civilizzazione avanzata , che sia per la Religione 1' ultimo e il più terribile nemico, venuto nella pienezza dei tempi a terminare la sua sconfitta , e a godere del trionfo preparato in tante battaglie ; e invece questo nemico è il primo che essa incontrò nella sua maravigliosa carriera.

Al suo apparire, fu circondata dai disdegni del mondo; si è cominciato dal crederla non meritevole di essere esaminata. Gli Apostoli j nell' estasi tranquilla dello Spirito, rivelano quelle verità che diverranno la meditazione, la consolazione , e la luce dei più alti intelletti, piantano le basi di una civilizzazione che diventerà Europea, che diventerà universale; e sono chiamati ubbriachi (i). San Paolo fa sentire nell'Areopago le parole di quella sapienza, che ha rese tanto superiori le donnicciuole cristiane ai savj del gentilesimo j e i savj gli rispondono




(i) Alii autem irridentes dicebant: quia musto pieni sunt isti. Act. Apost. n. i3.









che lo udranno un'altra volta (i). Essi credevano di avere per allora cose più importanti da meditare, che Dio, l'uomo, il peccato e la redenzione. Se questo antico nemico sussiste tuttora, è perchè non fu promesso alla Chiesa eh' ella distruggerebbe tutti i suoi nemici, ma che non sarebbe distrutta da alcuno.

Parlare di dogmi, di riti , di sacramenti per combattere la Fede , si chiama filosofia; parlarne per difenderla, si chiama entrare in teologia , voler fare l'ascetico, il predicatore ; si pretende che la discussione assuma allora un carattere meschino e pedantesco. Eppure non si può difendere la Religione, senza giustificare ciò che in essa vien condannato, senza mostrare l'importanza, e la ragionevolezza di ciò che forma la sua essenza. Volendo parlare di Cristianesimo, bisogna pur risolversi a non lasciar da parte i Sacramenti. Che dico? perchè ci vergogneremo di confessare quelle cose in cui q riposta la nostra speranza? perchè non renderemo testimonianza, nei tempi di una

(i) Quidam- quidem irridebant, quidam vera dixevunt: audiemus te de hoc iterum. Act. Apost. xvn. 3 a.









gioventù che passa, e di un vigore che ci abbandona, a ciò che invocheremo al momento della separazione e del terrore?

Ma io mi avveggio che comincio una difesa anticipata, contro censure che non sono ancor nate, e che forse non nasceranno. Cadrei in un orgoglio ridicolo, se cercassi di trasportare a questa opericciuola l'interesse, che si deve alla causa per cui essa è intrapresa.4

Io spero di averla scritta con rette intenzioni , e la espongo colla tranquillità di chi è persuaso, che l'uomo può aver talvolta il dovere di parlare per la verità, ma non mai quello di farla trionfare.




c)t ripostane) itef teóto originale tanto i vaiti Setta cftoita Seffe oA.epu6€ftcfte Jtafiane ai <£ap. CXXVII. 'Vài. XVI. , dui auafi óouo [atto fé .tegnenti oiieivaiioui , auauto fé aure citazioni francesi , Uoh avendo oramai ouejta ftwaua. più CiJoguo di traduzione» in .Jtafia_>. J paJji citati deffe efruttute , o Si opere fatine ii inferiscono tradotti, riponendo i tc.lti a pie di pagina, pei citi amaj.ie di verificarfi.















CAPITOLO I.

Sulla unità di fede




L'unité de foi, gui ne peut résulter que d'un asservissement absolu de la raison à la croyance^ et qui en conséquence ne se trouve dans aucune autre religion au même degré que dans la catholique, lie bien tous les membres de cette église à recevoir les mêmes dogmes, à se soumettre aux mêmes décisions, à se former par les mêmes enseignemens. Hist. des Répub. It. t. xvi. p. 4I(>.

Vjhe l'unità della fede si trovi nel più alto grado, cioè assolutamente, nella Chiesa cattolica, è questo un carattere evangelico di cui ella si vanta: poichè ella non ha inventata questa unità, ma l'ha ricevuta; e tralasciando tanti luoghi delle Scritture dov' essa è insegnata , ne ripor-. terò uno, in cui si trova non solo la cosa, ma la
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parola. San Paolo nella Epistola agli Efesj, dopo d'avere annoverati varj doni ed ufficj, che sono nella Chiesa, stabilisce per fine di essi /' unità della fede, e la cognizione del Figliuolo di Dio (i).

L'illustre autore non adduce le ragioni, per le quali stima che l'unità della fede non possa risultare, che dalla schiavitù assoluta della ragione alla credenza. Se la cosa fosse cosi , non si potrebbe conciliare il passo citato di San Paolo, e l' altro dove afferma espressamente: una è la fede (2) con quello ch'egli dice ai Romani: il vostro ossequio è ragionevole (5). Ma non solo si conciliano: si spiegano anzi , e si confermano a vicenda.

Certo la fede include la sommissione della ragione: questa sommissione è voluta dalla ragione stessa, la quale riconoscendo incontrastabili certi principj , è posta nell'alternativa , o di credere alcune conseguenze inevitabili, che essa non intende, o di rinunziare ai principj:




(i) Donec occurramus omnes in unitatem jidei, ìti agnitionem Filli Dei. Ad Ephes. iv. i3.

(a) Unus Dominus, una fides f unum baptisma. Ibid. 5.

(3) Rationabile obsequium vestrum. AdRom. xn. i.
avendo essa riconosciuto che la Religione Cristiana è rivelata da Dio, non può più mettere in dubbio alcuna parte della rivelazione; il dubbio sarebbe non solo irreligioso , ma assurdo. Ma , supponendo per un momento che l' unità della fede non fosse espressa nelle Scritture, la ragione che ha ricevuta la fede deve adottarne l'unità: non le bisogna più per questo sottomettersi alla credenza; vi deve giungere per una necessità logica.









La fede sta nell'assentimento dato dall'intelletto alle cose rivelate, come rivelate da Dio. Ritengo che l'autore, scrivendo questa parola Fede, le ha applicata questa idea, perchè è impossibile applicargliene un' altra. Ora ripugna alla ragione che Dio riveli cose contrarie fra loro: se la verità è una, la fede dev' esserlo pure, perchè sia fondata sulla verità. La connessione di queste idee è chiaramente accennata nel testo sopraccitato: Un solo Signore , una sola fede, un solo battesimo. Dalla unità di Dio risulta necessariamente l'unità della fede, e da questa l'unità del culto essenziale. Bacone mostrò di ritenere questa per una verità fondamentale, dove disse: n Fra gli attributi del vero Dio si pone eh' Egli è un Dio 











geloso : onde il suo culto non soffre mesco» lama, né compagnia « (i).

Le idee di fede e di pluralità sono cosi ripugnanti , che il linguaggio stesso sembra rifiutarsi a significare la loro unione; poichè si dirà bene: le diverse religioni, opinioni , credenze religiose, ma non già le diverse fedi. Per religione s'intende un corpo di tradizioni, di precetti, di riti; e si vede assai bene come ve ne possa essere più d'una. Così nelle opinioni si considera piuttosto la persuasione di chi crede, che la verità delle cose credute. Ma per fede s'intende persuasione fondata sulla rivelazione divina; e benchè popoli di vario culto credano che l'opinione loro abbia questo fondamento, il linguaggio ricusa l'espressione che significherebbe la coesistenza di più rivelazioni, perchè la ragione la conosce impossibile: molti di diversa religione possono credere di avere la fede; ma un uomo non può ammettere che questi molti l'abbiano. Se questa fosse una sofisticheria grammaticale , vaglia per tale : bastando




(i) Inter attributo autem veri Dei ponitur quod sit Deus zelotypus; itaque cultus ejus non fert mixturam, nec consoitium. Fran. Baconis Sermones Fideles in. De unitate Ecclesia?.









l'argomento semplicissimo, col quale si è provato che l'unità della fede non suppone altro assogettamento della ragione, che alle leggi del raziocinio.

Non è che io voglia dire con ciò, che la fede risulti dal solo ragionamento: essa è anche un sentimento del cuore, e perciò dalla Chiesa è chiamata Virtù. Questa qualità le è contrastata da Voltaire all' articolo F'ertu del Dizionario Filosofico in un breve dialogo, in cui l' intitolazione stessa di uno dei personaggi mostra che ivi egli si ricordasse poco della gentilezza, e non fosse in quello stato di tranquillità, con cui si devono esaminare le questioni filosofiche. Un honnête homme sostiene, contro un excrément de théologie, che la fede non è altrimenti una virtù, con questo argomento: Est-ce verta de croire? ou ce que tu crois te semole crai, et en ce cas il riy a nul meri te à le croire; ou il te semole faux, et alors il est impossible que tu le croyes. 

E difficile osservare più superficialmente di quello che abbia qui fatto Voltaire. Per escludere dalla fede ogni cooperazione della volontà, egli considera nel credere null' altro che l'ultima operazione della mente, che riconosce vera, o non vera una cosa: risguarda questa opera
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zione come necessitata dalle prove, non ammettendo altra potenza a determinarla, che le prove stesse : considera insomma la mente come uno stromento , per così dire passivo , su cui le probabilità operano la persuasione , o la non-credenza. Come se la Chiesa dicesse che la fede è una virtù dell' intelletto: essa è una virtù nell' uomo; per vedere come sia tale, bisogna osservare la parte che ha tutto F uomo morale nel riceverla , o nel rigettarla. Voltaire lascia da un canto due elementi importanti: 1' atto della volontà che determina la mente all'esame, e la disposizione dell'animo, che tanto influisce nell'ammettere o nel rigettare i motivi di credibilità, e quindi nel credere. Quanto al primo: le verità della fede sono in tante parti così avverse all' orgoglio , ed agli appetiti sensuali, che l'animo sente un certo timore ed una certa avversione per esse , e cerca una distrazione , tende insomma ad allontanarsi da quelle ricerche che lo 'condurrebbero a scoperte che non desidera. Ognuno può riconoscere in se questa disposizione , riflettendo alla estrema attività 'della fantasia nell'andare in traccia di oggetti diversi, per occupare l'attenzione, quando una idea tormentosa se ne sia impadronita.
La volontà di porre l' animo in una situazione









piacevole influisce su queste operazioni della fantasia in un modo così manifesto, che quando ci si presenti una idea, che riconosciamo importante, ma sulla quale non amiamo a fermarci, ci accade sovente di dire a noi stessi: non ci voglio pensare; e lo diciamo, benchè convinti che il tralasciare di pensarvi ci apporterà dolori nell'avvenire; tanto è allora in noi il desiderio di escludere un sentimento penoso nel momento presente. Questa mi sembra una delle ragioni per cui abbiano avuta tanta voga gli scritti che hanno combattuta la religione col ridicolo: secondano essi una disposizione comune degli uomini, associando ad idee gravi ed importune una serie di idee opposte e distraenti. Posta questa inclinazione dell' animo , la volontà esercita un atto difficile di virtù , applicandolo all' esame delle verità religiose; e la sola determinazione a questo esame suppone non solo una impressione ricevuta di probabilità , ma un timore santo dei giudizj divini , e un amore di quelle verità , il quale superi , o combatta almeno le inclinazioni terrestri.

Che poi l'amore o l'avversione alle cose proposte da credersi influisca potentemente sul
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modo di esaminarle,sull'ammissione o esclusione delle prove , è una verità nota , e provata quotidianamente. Giunga una novella in mia città che abbia la disgrazia di esser divisa in partiti; essa è creduta da alcuni, discreduta da altri, a norma degli interessi e delle pissioni. Il timore influisce, come il desiderio , sulla credenza, portando talvolta a negar fede alle cose minacciate, e talvolta a prestarla più che non meritino; il che avviene spasso quando si presenti un mezzo di sfuggirle (i). Quindi sono




(i) Mi sembra che a torto G. G. Rousseau rida di coloro che ammirano il coraggio di Alessandro nel bere la medicina portatagli dal medico Filippo , dopo d'aver ricevuta una lettera di Parmenione, che lo avvisava di guardarsi dal medico , come corrotto con doni e con promesse da Dario a togliergli la vita. Dice Rousseau nel libro secondo dell' Emilio che essendo stato questo tratto raccontato a tavola da un ragazzo, molti tacciarono Alessandro di temerario, ed alcuni ammirarono la sua fermezza, il suo coraggio. Al che egli rispose, sembrargli che se nell'azione di Alessandro vi fosse il .menomo coraggio, la menoma fermezza, essa non sarebbe più che una stravaganza. Concordando tutti che era una stravaganza , egli stava per riscaldarsi e per rispondere , quando una donna, che gli era vicina , gli si accostò all' orecchio, e gli disse sommessamente: Tais-toi Jean-Jacques; ils ne t'entendront pas. Quei signori non ebbero
così comuni quelle espressioni: esaminare di buona fede, giudicare senza prevenzione, spassionatamente, non farsi illusione, ed altre simili, le quali significano la libertà del giudizio dalle passioni. La forza d'animo, che mantiene questa libertà, è senza dubbio una disposizione virtuosa: essa nasce da un amore della verità indipendente dal diletto, o dal dispiacere che ne può venire al senso. Si vede quindi quanto sapientemente alla fede sia dato il nome di virtù. Siccome poi la mente umana non sarebbe giunta da se












dunque la spiegazione: Rousseau la dà ai lettori, ma con quel modo iracondo e misterioso, ch'egli usa troppo sovente, massime in quel libro , dove alle volte pare eh' egli voglia far sentire che non istima alcuno dei lettori degno d'udire il vero, nè capace d'intenderlo; dove spesso ostenta di voler far indovinare quello che poteva esser detto buonamente e amichevolmente; e dove invece di adoperare semplicità , chiarezza e dolcezza in proporzione della sua superiorità d'ingegno , affetta talvolta di prendere co' suoi lettori il tuono agro, imperioso e sprezzante, che rimprovera ai precettori , come avesse più voglia di aspreggiare e di umiliare gli uomini , che non d' istruirli. Ecco le sue parole: Quelques lecteurs- mécontents- du tais-toi Jean-Jacques demanderont, je le prévois , ce que je trowe enfin de si beau dans l action d'Alexandre. Infortunés! s'il faut \tous le dire, comment le comprendi'ez-vous? C'est qu'Alexandre croy
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a discoprire molte verità della religione, se Iddio non le avesse rivelate, e la volontà nostra corrotta non ha da se quella forza di cui si è parlato; cosi la fede è chiamata dalla Chiesa una virtù, e un dono di Dio.

Tornando da questa lunga digressione al passo in questione, confesso di non intendere chiaramente il senso di quella proposizione: che l'unità di fede non si trova in alcun'altra religione allo stesso grado che nella cattolica. Come vi ponno esser gradi nella unità di fede?




oit à la vertu; c'est quiiy croyoit sur sa téte, sur sa propre vie; c'est que sa grande ame étoit faite pour j croire. Q que cette médecine avalée étoit une belle profession de foi! Non, jamais morfel n'en fu une si sublime. Con tutto ciò mi sembra che il coraggio appunto spicchi in questa azione. Credere nella virtù non bastava in quel caso; bisognava credere la virtù del medico Filippo , e per crederla in quel momento con piena certezza, bisognava richiamarsi pacatamente alla memoria e al giudizio le ragioni in favore della sua fedeltà , e rimaner convinto che queste superavano la probabilità dell'attentato (poichè la lettera di Parmenione costituiva certamente una probabilità ); bisognava avere un animo tale, che l'idea d'un possibile avvelenamento non turbasse dal fare freddamente questo esame; in somma aver coraggio. Il sentimento che porta il timoroso ad ingrandire o ad immaginare il pericolo, è quello stesso che









O queste altre religioni ritengono che la loro fede sia vera; e riterranno che sia vera essa sola: o ammettono la possibilità di qualche altra ( fede; e non sono certi della loro, non banno fede. Ogni volta che una religione si avvicina al principio della unità, cioè quando esclude dal suo seno le opinioni contrarie a quelle che vi si professano , ciò accade perchè in quella religione si sente allora vivamente che è assurdo dir vera una proposizione , e non ricusare quello che le è contrario. E ogni volta che una religione si allontana dal principio




lo fa fuggire dal pericolo reale , cioè un timore della morte, e del dolore corporale, che s'impadronisce delle sue facoltà, e agisce come passione, togliendo la tranquillità alla mente. Il conservare questa tranquillità in faccia al pericolo vero o supponibile , è l'effetto del coraggio. Se Alessandro avesse creduto probabile che Filippo volesse avvelenarlo nella medicina , sarebbe stata una stravagante temerità il pigliarla: questo è certissimo; ma quella lettera giunta nelle mani di un uomo pusillanime , per quanto foss' egli persuaso fin allora della virtù del medico, lo avrebbe messo in tale angustia e perplessità , eh' egli non avrebbe ragionato , ma sarebbe stato con violenza portato a schivare il rischio ad ogni modo; avrebbe prese informazioni, ordinate perquisizioni , fatto esaminare la medicina , arrestare il medico , avrebbe fatto tutt' altro che ingojarsi la medicina.









della unità, ciò accade perchè non trovandosi argomenti perentorj a stabilire la certezza della fede, si accorda agli altri quella tolleranza, che si richiede per se; non si ardisce fare una esclusione, della quale altri ci potrebbe rendere la pariglia per le stesse ragioni.

Il non essere la Chiesa cattolica soggetta a queste fluttuazioni, l'avere essa l'unità di fede nel massimo grado, è una prova della perpetua certezza che in essa si ha della fede; è quella immutabilità che i cattolici danno come un carattere della verità della fede che professano.











CAPITOLO II.

Sulla diversa influènza della Religione Cattolica, secondo i luoghi e i tempi.




Toutefois Vinfluence de la religion catholique n est point la même en tout tems et en tout lieu i elle a opéré fort différemment en France et en Allemagne de ce qu'elle a fait en Italie et en Espagne .... Les observations que nous serons appelles à faire sur la religion de VItalie ou de VEspagne pendant les trois derniers siècles, ne doivent point s'appliquer à toute VÉglise catholique. pag. 4I0.

Iter dilucidare questo punto, il quale, come si vedrà, non è qui d' una importanza meramente storica, è necessario rammentare il disegno del cap. Cxxvii. di cui osserviamo una parte. Esso è espresso nella intitolazione del capitolo
medesimo. Quelles sont les causes qui ont changé le carattere des Italiens, depuis Vasservissement de leurs républiques. E se ne assegnano quattro: la prima , e la sola su cui io mi propongo di ragionare, è la religione. L'autore entrando a spiegare come ella sia, per la sua parte, cagione del cangiamento suddetto, si fa una obbiezione dell' unità di fede; poichè vincolando essa, come egli dice benissimo, tutti i membri della religione cattolica a ricevere gli stessi dogmi, a sottomettersi alle stesse decisioni, a formarsi cogli stessi insegnamenti, pare che questa religione debba essere piuttosto causa - di conformità fra i varj popoli che la professano , che di differenze. Tuttavia , soggiunge, V influenza della religione cattolica non è la stessa sempre, ne da per tutto: essa ha operato diversamente in Francia e in Germania, che in Italia e in Spagna. 









Per motivare una diversità d'influenza, non ostante l'unità della fede tenuta da tutti i cattolici , io credo che non si possano trovare cagioni che di tre sorte.

I. Leggi o costumanze disciplinari, le quali non sono parte della fede.

II. Alterazioni insensibili e parziali della dot









trina, o inesecuzioni , e violazioni della disciplina essenziale ed universale , le quali, lasciando intatto in teoria il principio dell' unità , possono portare una nazione , o una frazione di essa, per lungo tempo o per intervalli, con maliziosa cognizione di causa o ignorantemente , ad operare e parlare in fatte.; come se avesse rinunziato alla unità.

III. Circostanze particolari di storia, di coltura , d'interessi, di clima , non legate direttamente colla religione, ma così legate cogli uomini che la professano, che la influenza della religione resta da esse bilanciata, o elisa, o impedita, o facilitata, più presso gli uni che presso gli altri.

Se l'illustre autore avesse cercate in questa tre classi le cause particolari dei diversi effetti ch'egli asserisce aver la religione prodotti in Italia, io mi sarei bea guardato di entrare nella questione; perchè o le sue ragioni mi sarebbero sembrate concludenti , ed avrei goduto d'imparare, come mi è accaduto in tante altre parti di questa Storia; o non mi avrebbero persuaso, e sarebbe stato uno di quei casi nei quali io stimo che il silenzio sia. per lo più migliore della dimostrazione. Ma siccome quelle
cose, che si assegnano come cause di dannosa influenza sugli Italiani , sono per la più parte non usi nè opinioni particolari ad essi , ma massime morali , o prescrizioni ecclesiastiche venerate e tenute da tutti i cattolici in Francia e in Germania , non meno che in Italia e in Spagna: così chi le condannasse verrebbe a condannare la fede cattolica: conseguenza che troppo importa di prevenire.
della morale della Chiesa; se alcuni le hanno dedotte da essa, la Chiesa non può prevenire tutti i paralogismi, nè distruggere la logica delle passioni. Quando però mi sembri che questi mali sieno minori in realtà che in pittura , io non lascerò di accennarlo brevemente, ma soltanto per la difesa della Chiesa, sulla quale se ne vuol far ricadere il biasimo. Se alcuno vorrà credere che questi inconvenienti sieno particolari all' Italia , io non mi affaticherò a distorlo dalla sua opinione. Si avverta però che le citazioni degli scrittori francesi verranno in molte parti a provare incidentemente il fatto contrario, poichè si vedrà come essi nello stabilire le verità cattoliche hanno combattuti quegli errori e quelle illusioni come esistenti in Francia. Così non fosse! perchè, può mai per un cristiano divenire una consolazione dell' orgoglio nazionale il vedere la Chiesa men bella in qualunque parte del mondo?









. L'autore stesso , nominando a varie riprese, nel corso delle sue riflessioni, semplicemente la Chiesa, lascia dubbio s'egli intenda attribuire ad essa le dottrine che censura, o se voglia dire la Chiesa in Italia. Verificare il preciso senso delle sue parole in questo caso non è cosa possibile, nè utile; onde io mi limiterò a mostrare l'universalità e la ragionevolezza di quelle massime e di quelle prescrizioni che sono cattoliche. Citerò spesso scrittori francesi , non solo per la decisa loro superiorità in queste materie, ma perchè l'autorità loro serve mirabilmente a far vedere che queste non sono dottrine particolari all' Italia; e che la Francia non differisce da essa in ciò, fuor che nell' avere avuto uomini che le hanno più eloquentemente, cioè più ragionatamente , sostenute e difese.









La più splendida prova poi dell'universalità di queste massime morali sarà tratta dalle Scritture, dove sono per lo più letteralmente: a segno che si può arditamente affermare che non sono, né possono essere controverse fra i cattolici di nessuna nazione.

Le prescrizioni della Chiesa risguardanti la morale si possono dividere in due classi, cioè:

Decisioni di punti di morale, le quali non sono altro che testimonianze della Chiesa , che la morale confidatale da Cristo è quella, e non un' altra che si vuol fare adottare: testimonianze che obbligano i fedeli ad acconsentirvi: ovvero :

Leggi per regolare V uso dell' autorità conferita pure alla Chiesa dal suo Fondatore, di applicare i rimedj spirituali, che hanno tutti origine da Lui.

Per le une e per le altre si può invocare il testimonio di qualunque cattolico di Francia e di Germania , colla certezza ch' egli confesserà che sono in vigore sì nell' una che nell' altra nazione. Si citerà , dove occorra, il Concilio di Trento come il più recente e il più parlante testimonio della uniformità della dottrina , la quale diventa una prova della perpetuità di essa.




[image: [ocr errors]]







Le concile de Trente travaìlla avec autant d'ardeur à réformer la discipline de /'Église, qu à empêcher tonte ré/orme dans ses croyances et ses enseignemens (i). Nessun cattolico potrà esprimere con più precisione e con più forza la fermezza dei Padri di quel concilio nel rigettare ogni idea di riforma nella fede, come cosa impossibile ed empia.

Ora a Trento sedettero Vescovi di quelle quattro nazioni, e come erano venuti colla testimonianza delle loro chiese sui punti controversi di fede e di morale , ne tornarono colla testimonianza della chiesa universale. D' allora in poi il concilio di Trento fu specialmente il punto a cui ricorsero tutti i cattolici; e per provare la fede di tutti i secoli, consegnata e sparsa in tanti concilj, non ebbero più, in moltissime questioni, che a citare quel concilio, che l'aveva riprodotta, e per così dire riepilogata. 1l gran Bossuet lo pose per fondamento alla sua Esposizione della fede cattolica per attestare i punti di morale e di disciplina essenziale, alcuni dei quali censurati nel Capitolo sul quale sono fatte le presenti osservazioni, lo erano

(i) Hist. des Rèpub. II. T. xri. pag. i83.









pure a' suoi tempi, benchè con argomenti affatto diversi.

E nella sua corrispondenza con Leibnitz lo stesso Bossuet rigetta sempre come non ammissibile la proposizione di riesaminare il concilio di Trento. Je voudrois bien seulement vous supplier de me dire .... si vous pouvez dotiter que les décrets du concile de Trente soient autant requs eri France et en Allemagne parmi les Catkoliques, qu en Espagne et en Italie, en ce qui regarde la Foi; et si vous avez jamais oui un seul Catholique , qui se enti libre à recevoir, ou à ne pas recevoir la Foi de ce Concile (i). Ora i decreti del concilio di Trento risguardanti la morale che saranno citati in queste osservazioni, sono sopra punti che per consenso di tutti i cattolici fanno parte della fede.

Quanto agli abusi , ed agli errori popolari, importa di accennare una volta per sempre che non sono imputabili alla Chiesa, che non gli ha approvati nè sanzionati. Confido di" provare che non sono conseguenze legittime della fede nè




(i) Lettre à M. Leibnitz du io. Janvier i692. Oeuvres posth. de Bossuet. T. I. pag. 349
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Dovunque sono i fedeli retti illuminati irreprensibili, essi sono la nostra gloria 3 dobbiamo farne i nostri esemplari, se non vogliamo che siano un giorno la nostra condanna.















CAPITOLO III.

Sulla distinzione di Filosofia morale, e di Teologia.




Il y a sans doute une liaison intime entre la religion et la morale, et tout honnête homme doit reconnaître que le plus noble hommage que la créature puisse rendre à sonCréateur , c est de s'élever à lui par ses vertus. Cependant la philosophie morale est une science absolument distincte de la théologie; elle a ses bases dans la raison et dans la conscience, elle porte avec elle sa propre conviction; et après avoir développé V esprit par la recherche de ses principes , elle satisfait le coeur par la découverte de ce qui est vraiment beau , juste } et convenable. L' Église s'empara de la morale, comme étant purement de son domaine pag. 4i3.

yoANDo Gesù Cristo disse agli Apostoli: istruite tutte le genti insegnando loro 
di osservare tutto quello che vi ho comanda* to (i), Egli ingiunse espressamente alla Chiesa d'impadronirsi della morale.
dans cet ouvrage je ne suis point tkéologien s mais écrivain politique, il pourroit y avoir des choses qui ne seroient entièrement vraies que dans une fagon de pensar humaine, n ayant point été considerées dans le rapport avec des verités plus sublinies (i). Perchè sia di Montesquieu , questa frase non è meno priva di senso. Poichè se queste cose saranno interamente vere in un modo di pensare umano, saranno vere in qualunque modo di pensare. Questa possibile contraddizione che si suppone con verità più sublimi, o non esisterà; o se esiste, farà che quelle cose non sieno interamente vere. Se esse hanno un rapporto con verità più sublimi, è essenziale esaminare questo rapporto, perchè questo appunto dev' essere il criterio della verità di quelle cose. L'illusione che ha dato occasione a questa frase, come a tant'altre, era già stata osservata, e messa in chiaro mezzo secolo prima da un osservatore profondo e sottile del cuore umano , il gran Nicole. Esaminando il valore di quelle parole tanto frequentemente usate: umanamente parlando , egli dice : // semole, à nous entendre parler , 









Certo gli uomini hanno indipendentemente dalla religione delle idee intorno al giusto e all'ingiusto, le quali costituiscono una scienza morale. Ma questa scienza è essa completa? E quella che noi dobbiamo adottare? L'essere distinta dalla teologia è una condizione della morale , o una imperfezione di essa? Ecco la questione: enunciarla è lo stesso che scioglierla. Poichè infine è appunto questa scienza imperfetta , varia, in tante parti erronea, e mancante in tutte di un fondamento irremovibile, che Gesù Cristo pretese riformare , quando prescrisse le azioni e i motivi, quando regolò i sentimenti i desiderj e le parole , quando ridusse ogni amore ed ogni odio a principj ch'Egli diede come eterni, infallibili, unici * ed universali. Egli unì allora la filosofia morale alla teologia: toccava alla Chiesa il separarle?

Di che tratta la filosofia morale? dei doveri




(i) Euntes ergo docete omnes gentes do

centes eos servare omnia quaecumque mandavi vobis. Matth. Xxviii. 19. ao.









verso Dio e verso gli uomini , dell'onesto e del vizioso , della felicità ; essa vuole insomma dirigere la nostra volontà nella scelta delle azioni: e la morale teologica ha forse un altro scopo? può averlo? Se dunque cercano un solo vero, se discutono gli stessi principj, se gli applicano alle stesse azioni, come saranno due scienze diverse? Non è egli vero che dove discordano , una dev' esser falsa? e che dove dicono lo stesso, sono una scienza sola? E evidente che non si può prescindere dal Vangelo nelle quistioni morali: bisogna rigettarlo , o metterlo per fondamento. Non possiamo dare un passo, che non lo troviamo sulla nostra via: si può far mostra di non vederlo , si può schivarlo senza urtarlo di fronte; si può in parole, ma non in fatto.

Io so che questa distinzione di filosofia morale e di teologia è ricevuta comunemente, che con essa si sciolgono tante difficoltà, e si conciliano tanti dispareri, ma questo consenso non è nemmeno una obbiezione. So pure che altri uomini distinti l'hanno adottata , anzi l' hanno posta per fondamento ad una parte dei loro sistemi. Ne prenderò un esempio da un uomo e da un libro tutt'altro che volgari: Corame 
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(i) Esprit des Loix. liv. xxrr. chap. i. 









quil y ait corame trois classes de sentimens, les uns justes, les autres injustes, et les autres humains , et trois classes de jugemens, les uns vrais, les autres faux, et les autres humains. Cependant il n'en est pas ainsi. Tout jugement est ou vrai ou faux , tout sentiment est ou juste , ou injuste; et il faut nécessairement que ceux que nous appellons jugemens et sentimens humains se réduisent à Vune, ou à V autre de ces classes (i). Nicole ha ridotta la questione ai minimi termini, ed ha poi egregiamente mostrate le ragioni per cui gli uomini si fanno questa illusione. Quando si dice che una cosa sia umanamente vera , si accenna di non proporla che come una ipotesi : ma le conseguenze se ne deducono come se fosse assolutamente vera. Questa espressione significa dunque: io sento che la massima ch'io sostengo è opposta alla religione; non voglio contraddire alla religione, nè abbandonare la massima; non potendo farle concordare logicamente, mi servo di un termine che lascia intatta la quistione in astratto, per scioglierla in fatto secondo i miei




(r) Danger des entretiens des hommes i. partie. chap. v. 









desiderj. Chi domandasse se basta che un principio sia umanamente vero, per regolarsi con esso, mostrerebbe subito che quella espressione è introdotta inutilmente. Perchè non si dice mai: secondo il sistema tolemaico , secondo la chimica antica? Perchè in queste cose nessuno si crea un interesse di partire da una ipotesi falsa.

Ma senza arrogarsi di far un giudizio sopra Montesquieu, si può credere che l'uso a' suoi tempi comune a tanti scrittori di queste espressioni non sia venuto da un errore d'intelletto.

La Religione Cattolica era allora in Francia sostenuta dalla forza. Ora per una legge , che durerà quanto il mondo lontana } la forza fa nascere l'astuzia per combatterla (i); e quegli




(Jt) Il lettore intenderà che la parola legge è qui impiegata a significare , non ciò che si deve fare , ma ciò che gli uomini, generalmente parlando, ( se non sono sostenuti da un principio e da una forza soprannaturali ) fanno cosi certamnte , come se vi fossero astretti da una legge. Una splendida eccezione a questa sono i primi cristiani , i quali nei loro rapporti coi persecutori combinarono in un grado mirabile , sincerità , pazienza e resistenza.

Che sapienza divina nel precetto di fuggire dalle persecuzioni! Come non si poteva uscirne che colla morte o colla apostasia, 1" uomo non doscrittori, che desideravano abbattere la religione senza compromettersi , non dicevano che ella fosse falsa , ma cercavano di stabilire principj incompatibili con essa , e sostenevano che questi principj ne erano indipendenti. Non si arrischiando di demolire pubblicamente l'edificio del Cristianesimo , gli innalzavano a canto un altro edificio , che secondo essi doveva rendere impossibile che quello rimanesse in piedi (i).









Ma questa filosofia morale ha le sue basi 




veva esporsi ad una prova così superiore alle sue forze; ma doveva sostenerle quando fossero inevitabili. Non si poteva immaginare, secondo la prudenza mondana , un piano che desse manco speranza di riuscita di quello che escludeva i vantaggi della forza e quelli della destrezza , i vantaggi che dà il transigere , il pigliar tempo, l' ingannare chi vuole opprimere: il piano del Cristanesimo non lasciava ai suoi difensori, quando erano in presenza del nemico, altra scelta che quella di morire senza fargli danno. Certo ogni savio mondano avrebbe pronosticato che questa dottrina doveva rovinare infallibilmente e in breve tempo, a meno che i suoi partigiani istrutti dall' esperienza non cangiassero il modo di propagarla. Il mirabile si è che questa dottrina è stata stabilita e diffusa colla fedeltà a queste prescrizioni.

(i) Questo capitolo era già steso, quando seppi che la stessa quistione era stata recentemente
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nella ragione, e nella coscienza , ella porta con se il suo proprio convincimento; e dopo avere sviluppato lo spirito colla ricerca dei principe , appaga il cuore colla scoperta di ciò che è veramente bello , giusto , e conveniente. —

Ha ella basi stabili? Produce ella un convincimento universale e perpetuo? Pone principj confessati da tutti quelli che la professano? Concorda sempre e dovunque sul bello, sul giusto, e sul conveniente? In questo caso ella può essere distinta dalla teologia: non ne ha più bisogno, o per dir meglio sarà la teologia stessa.

Ma se ella varia secondo i luoghi e i tempi, non sarà una: non si potrà dunque porla al confronto della morale religiosa che è tale. Sarà lecito domandare quale sia questa filosofìa morale di cui s'intende parlare , perchè è indubitato che ve ne ha molte.




discussa da un rispettabilissimo apologista della religione ( Analisi ragionata de' sistemi e de' fondamenti dell'ateismo, e dell'incredulità. Dissertazione vi. cap. Ii. ) Nondimeno ho stimato di lasciarlo tal quale, non importando il trattar cose nuove, ma cose opportune ; e sono sempre tali quelle che risguardano un punto contrastato posteriormente da uno scrittore distinto.









Vi ba due cose principali nella morale, il

principio , e le regole delle azioni, che ne sono l'applicazione: la storia delle opinioni morali presenta in entrambe la più mostruosa varietà. Quanto alle regole basta, per convincersene, ricordarsi gli assurdi sistemi di morale pratica che sono stati tenuti da nazioni intere. Locke volendo provare che non v' ha regole di morale innate, e stampate naturalmente nell'anima degli uomini, ne ha citati esempj a dovizia (i).




(i) Saggio sulC intelletto , Lib. i. cap. n. Dopo Locke si volle da questi fatti e da altri di simil genere cavare una conseguenza ben più ampia , cioè che non esista negli uomini il sentimento della moralità. Helvetius ne citò assai per provare che in tutti i secoli e nei diversi paesi la probità non può essere che l' abitudine delle azioni utili alla propria nazione. Disc. ii. cap. xm. Qualche scrittore , insorgendo con ragione e con dignità contro questo sofisma che confonde l'idea della giustizia colla applicazione di essa, parve quasi disapprovare la ricerca stessa di questi fatti. Philosophie de Kant, par C. Fillers pag. 378., e più espressamente Mari De Staci, de l'Allemagne 3.m« panie chap. a. Qu'esface donc quun systèrne qui inspire à un homme aussi vertueux que Locke de l'acidite pour de tels faits? Ma ella stessa mostrò di sentire che questa non era una obbiezione, e difatti soggiunge immediatamente: Que ces faits soient tristes ou non, pourra-t-on dire , l impof 
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Egli è andato a cercarne la maggior parte fra i popoli rozzi e vicini allo stato selvaggio, ma non gli sarebbero mancati fra le nazioni le più conosciute, e che hanno più fama di civili ed illuminate. Trovavano essi nel loro cuore e nella loro mente la vera misura del giusto e dell'ingiusto i gentili? Quei Romani che udivano con raccappriccio che un loro cittadino fosse stato percosso di verghe, e ai quali sembrava un atto di giustizia ordinaria che si desse vivo alle fiere




tant est de savoir s'ils sont vrais. Così è: l'unica cosa che si deve cercare nei fatti è la verità: chi teme di esaminarli dà un gran segno di non esser certo dei suoi principi. Ma , segue la celebre donna: ils peuvent étre vrais, mais que signifient-ils. Significano che non- vi è principio di morale pratica innato, verità ne picciola, nè volgare prima di Locke; producendola e provandola egli ha distrutto un errore, e reso un gran servigio, perchè non v' è errori di morale innocui.

Questa verità era la tesi di Locke; ma bisogna confessare che i suoi ragionamenti sembrano prestarsi alla conseguenza di cui abbiamo parlato. Egli non l'ha dedotta espressamente, ma non Y ha neppure prevenuta: ha provato che gli uomini variano prodigiosamente nell'applicazione della idea di giustizia, ma non ha osservato, che concordano nell' avere un sentimento generale che vi sieno delle cose giuste e delle ingiuste , delle azioni belle e delle turpi. Quelli che dopo lui stabilirò















uno schiavo fuggito per non poter resistere ai trattamenti d' un padrone crudele ? Senza citare altri esempj, basti il dire che gli storici e i moralisti antichi ne ridondano. Quale è dunque questo convincimento morale , se non nasce in tutti gli uomini ? Esso potrà pur troppo essere tanto compiuto da determinare un uomo a commettere una azione pessima colla persuasione di operar bene , da impedire che nasca in lui il rimorso dopo di averla commessa 5 esso si




no questa verità, hanno non dirò confutato un grande errore del suo sistema , ma certamente riempiuto in esso un vuoto importante.

Ma ravvicinando la verità scoperta da Locke a quest' ultima , ne viene una terza conseguenza , ed è la necessità della legge divina per avere una regola santa ed infallibile di morale. Il sentimento universale della moralità prova 1' attitudine dell' uomo a ricevere una regola universale per applicarlo: quel dito che ha scritta la legge aveva già formato il cuore dell' uomo colla disposizione d' intenderla, e di riconoscerla. E le mostruose traviazioni degli uomini che lo applicarono da se , provano il bisogno di questa legge , e che essa è la sola ; che fuori di essa tutto è confusione e cecità; che gli errori che essi fanno nello stabilirne altre sono tali, che fino. gli altri uomini, ciechi com' essi , li ravvisano e li condannano, quando sieno cessate le cause particolari che avevano fatto prendere per verità piuttosto un errore che un altro.









estenderà a nazioni intere , ma sarà un convincimento falso. E per chiarirlo tale non abbisognerà nemmeno il testimonio della religione; basterà che cessino alcune circostanze, che si cangi un interesse, che si abolisca una costumanza.

Quanto al principio della morale , le differenze non sono più fra i Mingreliani, i Peruviani , e i Topinambi: la questione è fra pochi uomini intenti a studiarla, e che pretendono fare astrazione da ogni interesse , da ogni autorità , e da ogni abitudine per trovare il vero. Essi concordano neU" ammettere che esiste un principio della morale, una ragione di giustizia applicabile a tutti i rapporti degli uomini; ma quando si viene ad indicarlo, chi lo vede nell'interesse, chi nell'idea del dovere, chi nella coscienza. E si osservi che queste discussioni non sono di quelle che preparano la via ad un accordo , di quelle in cui tutte le parti fanno qualche passo verso un centro comune. Queste ultime hanno un movimento progressivo, e ad ogni epoca si rinvengono punti di contatto che formano poi parte della scienza; si conviene in alcune cose che non entrano più in questione. Ma qui invece , i diversi sistemi cadono e risorgono ,
conservando sempre le loro differenze caratteristiche; si disputa , ripetendo ognuno sempre i suoi argomenti come peréntorj, e ripetendoli benchè sia provato che non sono atti a sciogliere le opposizioni degli avversarj: è questo il gran carattere delle quistioni inconciliabili (i).












(i) Di tempo in tempo escono poi fuora scrittori che volgono in ridicolo queste discussioni: cosa tanto più facile, quanto esse tengono da una parte a sistemi arbitrarj, e dall' altra ai sentimenti più intimi dell' uomo; due gran fonti di ridicolo per la maggior parte degli uomini colti. Il frasario stesso dei diversi sistemi presenta agli scrittori burleschi dei materiali da porre in opera senza grande studio. In ogni sistema, a misura che si classificano più idee , diventa necessario inventare dei termini, che ne significhino le relazioni e il complesso. Questi vocaboli lontani dall' uso comune , ripetuti sovente dai filosofi per supplire ad un periodo , e talvolta ad un trattato , e ripetuti per lo più con importanza, perchè rappresentano Io idee cardinali del sistema: questi vocaboli soli accumulati in uno scritto scherzevole bastano a far ridere migliaja di lettori.

Nulla serve più a far ridere gli uomini di una cosa , che il ricordar loro, che per altri uomini quella cosa è seria ed importante : poichè ad ognuno sembra un segno evidente della propria superiorità l'esser divertito da ciò che occupa e domina le menti altrui. Ciò si vede ogni giorno fra gli uomini d'ogni ceto, dove quando si sappia che uno abbia una affezione particolare ad un'idea, gli









E dunque ben chiaro che la filosofia morale non è scienza una, che non ha basi fisse , né punti di convincimento comune. Quando ad essa si fosse data la preferenza sopra la morale teologica, resterebbe ancora a scegliere fra i cento sistemi opposti e incompatibili nei quali essa




altri si servono di quella per farsi beffe di lui , o contraddicendogli, o secondandolo, ma sempre in modo che quella sua affezione si mostri al massimo gTado: e questa usanza si può assai bene combii nare colla urbanità , la quale , separata dalla cz-. rità religiosa, è piuttosto le leggi della guerra, che un trattato di pace fra gli uomini.

Dalle Nubi fino al Fausto i sistemi positivi sulla parte morale e intellettuale dell' uomo sono sempre ( o al loro apparire o col tempo ) caduti nelle mani di scrittori comici; e il sentimento eccitato da questi è stato o gajo , a schernevole , o anche penoso , secondo che hanno più fatta risaltare o la vanità dei sistemi particolari, o la vanità terribile della mente umana; il che è dipenduto dalla malignità, dalla vivacità , o dalla profondità del genio dei diversi scrittori.

Quando le parole tecniche d'un sistema sono state da molti pronunziate ridendo , pochi ardiscono più impiegarle; e le questioni sembrano terminate , ma esse risorgono quasi sempre sotto altri nomi. Vi ha nell' uomo una brama di conoscere la propria natura , di trovare un tipo a cui comparare i suoi sentimenti, per acchetare la quale ci vuol altro che piacevolezze.

Si osservi qui di passaggio, che fra i filosofi si
si divide , o fra i quali per dir mèglio è convbattuta.









Vi ha due vizj irrimediabili, che hanno distrutti , e distruggeranno di volta in volta tutti i sistemi di morale umana : difetto di bellezza t e difetto di motivi. Perchè una morale sia perfetta , deve riunire queste due condizioni al massimo grado , deve cioè non escludere, anzi proporre i sentimenti e le azioni più belle, e dare dei motivi per preferirle. Ora , nessuno di questi sistemi può farlo 5 ognuno di essi è per




disputa assai meno sulle regole delle azioni, clic sul principio generale della morale: su quelle convengono per lo più, anzi ognuno procura di attaccare , come può, al suo principio quelle regole pratiche che sono più comunemente ricevute. Mi sembra che questo nasca da alcune cose che mettono d'accordo più facilmente sul giudizio delle azioni, e sono 1. educazione , e 1' importante autorità del consenso dei contemporanei nato da circostanze e da interessi comuni: onde in ciò i filosofi sono guidati piuttosto che guide. L'influenza poi del Cristianesimo aumenta ed estende questa cagione : poichè avendo esso proscritte certe azioni, che per una corruttela del senso morale erano state tenute da altri popoli come ottime, ed avendone comandate altre , ha creato sopra moltissime Un giudizio stabile , ed indipendente da principi arbitrar).









dir così obbligato a scegliere, e tutto ciò che acquista da una parte lo perde dall' altra. Se per evitare la difficoltà si ricorre ad un sistema medio, questo tempererà i due difetti, ma gli avrà entrambi. Mi sia lecito di entrare in un esame più esteso , per mettere in chiaro questa proposizione.

A misura che un sistema di filosofia morale si adatta al sentimento universale , consacrando alcune massime che gli uomini hanno sempre lodate ed ammirate, la preferenza data alle cose giuste sulle piacevoli, il sacrificio di se stesso , il bene fatto senza speranza di ricompensa nè di gloria , diviene tanto più arduo il trovare 'nell'intelletto le basi ragionevoli di quella dottrina. Infatti se noi esaminiamo quale sia in una bella azione la qualità che eccita 1' ammirazione , e che ci fa nominar bella quella azione , troveremo non esser altro che la difficoltà ( intendo, non la difficoltà di eseguire che nasce dagli ostacoli esterni, ma quella di determinarsi) : l'utilità, la giustizia saranno condizioni senza le quali essa non sarebbe bella , ma non sono quelle che la rendono tale. Il che è si vero , che se, mentre si sta ammirando la risoluzione presa da un uomo in una data circostanza, alcuno scopre ch' essa era di suo vantaggio , e ch'egli lo sapeva prendendola, l'ammirazione cessa; quella risoluzione si chiamerà buona, utile , giusta , savia , ma non più mirabile nè bella; si dirà che quell'uomo è stato fortunato, onesto, avveduto; nessuno lo chiamerà grande. Vediamo anche una prova di ciò nella invidia , la quale quando non possa negare una bella azione , si affatica in trovare dei motivi pei quali appaja che chi l'ha intrapresa vi trovava il suo conto , in provare cioè che quella azione era facile: le cose facili non sono ammirate. Ma perchè mai le più belle azioni compariscono difficili al più degli uomini? se non perchè essi non trovano nella ragione motivi sufficienti per intraprenderle risolutamente, anzi trovano nell' amore di se dei motivi contrarj ? Quindi consegue che quanto più un sistema di morale avrà per iscopo la bellezza delle azioni , tanto meno avrà argomenti per provare che è ragionevole di abbracciarlo e di seguirlo.









Ma se un sistema si fonda sul mero ragionamento , se non pretende dall' uomo altre determinazioni che quelle, alle quali si può provargli ch' egli si deve portare per conseguire il suo
uiile temporale , esso scontenta ed offende un altra tendenza di tutti gli uomini, i quali non vogliono rinunziare alla stima di ciò che è bello senza essere utile a quel modo; anzi è bello perciò appunto. Io so che nella teoria della morale fondata sull' interesse si spiegano tutte le azioni più magnanime , e più indipendenti da ciò che comunemente si chiama utile: si spiegano col dire che gli uomini di gran cuore trovano in esse piacere. Ma perchè una teoria morale sia completa , non basta che spieghi come alcuni possano averle fatte , bisogna che dia ragioni ed impulsi per farle: altrimenti la parte più perfetta della morale diventa una eccezione alla regola 5 è il retaggio di alcuni uomini che si allontanano dal modo comune di ragionare; è quasi una stravaganza di gusto (i).












(i) Lo scrittore anonimo della vita di Helvetius , dopo aver parlato di alcuni suoi tratti di beneficenza, riferisce ch'egli disse al suo cameriere, il quale ne era testimonio: vi proibisco di raccontare quel che avete veduto, anche dopo la mia morte. Questo scrittore non ricorderebbe una tale circostanza , se non fosse di opinione che la volontà di celare i beneficj che si fanno è una disposizione virtuosa. Essa è tale senza dubbio; ma nel sistema di Helvetius è impossibile classificarla fra le virtù.











Vi è negli uomini una potenza che gli sforza a disapprovare tutto ciò che appare loro esser falso; e come essi non possono disapprovare le virtù disinteressate, così vogliono un sistema nel quale esse entrino come ragionevoli. Io credo che, quanto più si osservi, sempre più si vedrà che le morali umane si agitano fra questi due termini, cercando invano di ravvicinarli: ogni sistema ha una parte di fondamento nella natura umana, cioè nella ragione, o nel sentimento: la difficoltà consiste nel farli coincidere , nel trovare un punto che li riunisca al massimo grado.

Questo punto è la morale teologica.

S' immagini qualunque sentimento di perfezione: esso si trova nel Vangelo; si esaltino i desiderj dell' anima la più pura da passioni personali fino al sommo ideale del hello morale: essi non oltrepasseranno la regione del Vangelo. E nello stesso tempo non si troverà alcun sentimento di perfezione, al quale col Vangelo non si possa assegnare un motivo razionale, preponderante , e legato naturalmente con tutta la rivelazione.

E egli bello il perdonare le offese, l'avere un cuore inalterabile, placido e fraterno per
chi ci odia? Chi ne dubita? Ma perchè dovrò io averlo tale, se tutto mi strascina ai sentimenti contrarj? Perchè tu non puoi odiare il tuo fratello che come cagione del tuo male 3 s'egli non lo è, il tuo odio diventa irragionevole ed ingiusto: ora egli non ti ha fatto male; la tua volontà sola può nuocerti realmente: egli ha fatto male a se, e merita da te compassione. Se l'offesa ti punge, è perchè tu dai alle cose temporali un valore che non hanno, perchè tu non senti abitualmente che Dio è il tuo solo bene, e che nessun uomo, nessuna cosa ti può togliere a Lui. Il tuo odio viene dunque dalla corruttela del tuo cuore, dal traviamento del tuo intelletto: purifica l' uno, e correggi l' altro, e non potrai più odiare. Di più tu riconosci come il più sacro dovere quello di amare Iddio sopra ogni cosa: tu devi dunque bramare ch'Egli sia glorificato ed obbedito: oseresti tu volere che alcuna creatura ragionevole gli negasse il suo omaggio, si ribellasse alla sua legge? Questo pensiero ti fa orrore: tu desidererai dunque che ogni uomo serva Dio", e sia nell' ordine; se lo fai, tu desideri ad ogni nomo la perfezione, la somma felicità, tu ami ogni uomo come te stesso.

















E bello il dare la propria vita per la verità e per la giustizia , il darla senza testimonj che ti ammirino, senza un compianto , nella certezza che gli uomini ingannati ti accompagneranno colle esecrazioni, che il sentimento della santità della tua causa non troverà fuori di te dove appoggiarsi, dove diffondersi? Non v'è uomo che non pianga di ammirazione all' udire che un altr" uomo abbia abbandonata la terra cosi. Ma chi proverà che sia ragionevole il farlo? Quale è il motivo per cui si debba rinunziare a quel sentimento che domina tutto il nostro essere, al desiderio di far consentire delle anime immortali come la nostra al nostro più alto e profondo sentire? Perchè quando a seguire la giustizia non v' è altra via che la morte, è certo per noi che Dio ci ha segnata quella via per giungere a Lui ; perchè il secolo presente non ha il suo compimento in se ', perchè il bisogno che abbiamo di essere approvati non sarà contento che quando vedremo che Dio ci approva; perchè ogni nostro sacrificio è leggiero in paragone dell' ineffabile sacrificio dell'Uomo Dio, al quale dobbiamo rassomigliare, se vogliamo entrare a parte del suo regno.

Ecco i motivi per cui milioni di deboli ereaturé, con quell' ajuto divino che rende facili tutti i doveri, hanno trovato che la determinazione la più ammirabile e la più difficile , quella di morire fra i tormenti per la verità , era la più ragionevole, la sola ragionevole, e l'hanno abbracciata. Prodigiosa storia della religione! nella quale Y atto di virtù il più superiore alle forze dell'uomo è forse quello di cui gli esempj sono P1U comuni.









Non se ne potrà immaginare alcuno, per cui il Vangelo non dia motivi: non si potrà immaginare un sentimento vizioso , che secondo il Vangelo non supponga una idea falsa. Si domandi ad un cristiano quale sia in ogni caso la risoluzione più ragionevole e la più utile; egli dovrà rispondere: la più onesta e la più generosa.

Ma questo non basta: dai sistemi di morale filosofica risulta un altro difetto essenziale, e pure irrimediabile. Osservandoli anche da questo lato, e comparandoli colla morale religiosa, troveremo che questa non solo ne è esente, ma che invece di quello ha una perfezione.

Nel principio della morale non si cerca puramente una verità speculativa, si vuole che sia una sorgente di regole per norma della
vita. Ora tutti i principj di morale umana sono sterili e senza applicazione; non già che dato un principio non possa uno dedurne una regola , ma perchè non ne vengono regole innegabili universali e perpetue, regole che tutti debbano riconoscere , quando abbiano ammesso il principio.









Facciamo brevemente questo esame sopra uno di essi, che è forse il più diffuso a questi tempi , quello che riduce tutte le obbligazioni morali all'interesse proprio bene inteso; principio il quale suppone che l'interesse privato coincida sempre col pubblico, di modo che 1 uomo giovando agli altri fa la, sua felicità , e viceversa (i). Supponiamo un uomo convinto di questo principio, e disposto sinceramente a regolarsi in conseguenza , supponiamolo alla scelta di una azione. Che farà egli per trovare la regola? Esaminerà il suo interesse. Come farà per bene intenderlo? Ripasserà tutte le eventualità di piacere e di dolore delle quali la sua azione può essergli causa. Ha egli l'avvenire davanti a se? Conosce gli effetti degli effetti, 1«




(i) V. Essai sur Vindifférence eri matière de religion, 3.m« «dit. T. i.er nota alle paj. 476-77,














circostanze indipendenti dalla sua azione, e che agiranno sopra di lui in conseguenza di quella , le opinioni, i capricci degli uomini, il cangiamento possibile de' suoi sentimenti stessi? Non si parli del tempo e della occupazione che esige questa ricerca, ma si dica se può condurre ad un risultato. Questo principio non è dunque applicabile che al passato; è principio di osservazioni e non di regole. Voi mi direte: esaminando tutte le azioni degli uomini, si vede che le virtuose hanno accresciuto il ben essere di chi le ha fatte, le viziose hanno avuto con se il loro castigo. Sia pur così, io vi passo questo fatto, ma non è questo ch' io vi domando; io domando, di due azioni fra le quali debbo scegliere, quale mi farà più felice. Mi rimandate voi alla mia esperienza? ma essa non basta: alla esperienza di tutti i tempi? ma io non la conosco, nè mi basterebbe, perchè ho bisogno di' sapere gli effetti di una azione sopra di me, date queste uniche circostanze in cui io sono. Mi rimandate voi al consenso universale ? ma questo consenso non esiste ; ma se esistesse non sarebbe una autorità per me: converrebbe supporre che gli uomini non errano quando vanno d'accordo nel fissare l' utile o il









danno di una azione, e che le loro unanimi osservazioni sono applicabili anche al mio caso. Ma siccome secondo questo sistema in ogni azione virtuosa si verificano due condizioni, il bene di chi la fa , e il bene pubblico : così non potendo io prevedere il primo , nè ricavarne la regola dell'azione, andrò almeno a ricercarla nel ben pubblico, colla certezza che se io lo procuro , avrò anche fatta la mia particolare felicità. Ma è inutile diffondersi a dimostrare che questo pure è impossibile ad indovinarlo, che scoprire la somma di piacere e di dolore che porterà agli altri la mia determinazione , è cosa superiore all'intelletto umano. Ma supponiamo che uno vi giunga , che egli sappia che quella azione è certamente utile agli altri , e che egli vi si risolva: supponiamo che per questa sua azione (l'ipotesi non è strana) egli sia odiato , perseguitato , tormentato: la sua azione diventa forse cattiva perchè egli non ha saputo combinare l'interesse proprio coll'altrui? La buona coscienza , si risponde , lo sostiene e lo compensa, e mette così in salvo il suo interesse. Ma la voce della coscienza , domanderemo , è ella certa , perpetua , porta ella in conseguenza di tutte le azioni utili al pubblico
un piacere infallibilmente superiore a tutti i mali che da esse possono venire ai loro autori, e una pena per tutte le azioni dannose superiore ai vantaggi? Se questo si afferma , converrà ricorrere alla sola coscienza per regolarsi, indipendentemente da ogni altro piacere o dolore ; perchè il dolore e il piacere della coscienza essendo infallibile e sempre preponderante, mi darà, secondo il sistema stesso, una norma certa della virtù. Ma se questo non si afferma , se si dice che la retribuzione della coscienza può mancare prima per riguardo al tempo , poichè un uomo può aver diletto d' una azione dannosa, e dolore d' una azione utile, e morire prima che il rimorso o la consolazione della coscienza porti la pena e il premio; se si dice che questa retribuzione è incerta perchè dipende dalle circostanze dalle idee e dal temperamento dell'uomo su cui deve operare, ne verrà di conseguenza, che la cognizione certa che una azione sia per essere utile al pubblico non basterà per dichiararla virtuosa, per provare ad uno che debba intraprenderla; giacchè non sarà provato ch' essa sarà utile a lui. Che se si dicesse che questa voce della coscienza, benchè non infallibile nè preponderante, è però da mettersi a calcolo, essendo un fatto noto che essa porta

















piacere e dolore secondo le azioni, e dà quindi una probabilità di premio e di pena, ne verrebbe di conseguenza cbe ad eguali circostanze estrinseche , le obbligazioni non sono eguali; perchè la cognizione del danno pubblico potrà obbligare ad astenersi l'uomo che conoscendosi di coscienza delicata prevede che dall' averlo cagionato gliene verrà diminuzione di felicità, ma non colui che sentendosi agguerrito contro il rimorso si promette la tranquillità dell'animo: e i due estremi del sistema, interesse pubblico, e interesse privato, si combineranno nel primo caso e non nel secondo. Tali sono ( oltre le tante notate da'moralisti pensatori ) le conseguenze di questo sistema: sistema assurdo , perchè si fonda sulla supposizione di un fatto smentito in mille casi dalla realtà , che il bene pubblico cioè coincida sempre col bene particolare dell' operante in questa vita; di un fatto che quand' anche fosse vero, non potrebbe essere dimostrato e posto in principio per l' avvenire, non avendo ogni uomo i dati necessarj par accertarne la verificazione nel suo caso. E come V errore è cagione di errore, questo sistema <è











inapplicabile in pratica per le stesse ragioni che lo rendono assurdo in principio.

Del resto si osservi di passaggio, che questo sistema non è altro che l'alterazione di una grande verità proposta dalla religione : che operando la giustizia si ottiene la somma felicità. Una filosofia arbitraria ha voluto ( se mi è lecito usare questa espressione) togliere da questo calcolo la cifra della vita futura; e il calcolo si è trovato fallato.

E dunque dimostrato che da questo principio non si possono all' uopo dedurre le regole della condotta: ripeto, le regole certe; giacchè uno potrà bensì trovare che nel suo caso ne venga più probabilmente una regola tale .e fermarsi a quella , ma non potrà trasformarla in precetto , ma essa non sarà tale che obblighi a riconoscerla tutti quelli che ammettono il principio , sotto pena di non esser logici.

Questo inconveniente è comune a tutti gli altri sistemi di morale umana , perchè in tutti le regole non sono espresse nel principio , nè derivano necessariamente da quello. Per istabilirle in un modo incontrastabile è necessaria una cognizione profetica di tutti gli effetti delle azioni, una cognizione di tutti i loro rapporti
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coli' ordine generale. Ammesso che 1' idea del

dovere sia il principio delle obbligazioni morali, per avere le regole o converrà dire che 1' uomo conosce certamente tutti i suoi doveri in ogni caso, o confessare che le regole devono venirci da tutt'altro che da questo solo principio: ammesso che sia la coscienza, o converrà dire che essa non inganna mai, e quindi rimettere le regole alla coscienza di ognuno, o confessare qui pure che non vengono dal principio.

La morale religiosa sola poteva dar regole pratiche incontrastabili e unite indissolubilmente al principio , perchè sola può riconoscere un principio di autorità infallibile, quale è Dio, e sola può comunicare all' uomo le regole derivanti e rivelate da questo principio. Chi lo ha ammesso deve ricevere le regole, deve esser certo che son giuste, perchè chi le ha date conosce tutti i rapporti possibili dei sentimenti e delle azioni colla eterna immutabile giustizia (i).




(i) Di qui si vede quanto sia assurda la pretensione di fare eccezioni alla legge divina, col pretesto di una maggiore utilità: essa suppone una più estesa cognizione della possibile utilità nell'uomo che in Dio. L'uomo non vede che una parte delle cose, Dio è venuto in soccorso della sua in









Principio di irrecusabile autorità: regole alle quali si riduce ogni atto ed ogni pensiero: spirito di perfezione che in ogni cosa dubbia rivolge l' animo al meglio : promesse superiori ad ogni immaginabile interesse temporale: modello di santità proposto nell'Uomo - Dio: mezzi efficaci per ajutarci ad imitarlo nei Sacramenti da Lui istituiti , nei quali anche chi ha la sventura di non riconoscere 1' autorità divina , non può non ravvisare azioni che dispongono ad ogni virtù: tale è la morale della Chiesa cattolica, quella morale che sola ha potuto farci conoscere quali noi siamo, che sola dalla cognizione di mali umanamente irrimediabili ha potuto far nascere la speranza ; quella morale che tutti vorrebbero praticata dagli altri, che praticata da tutti , a tutti darebbe il più alto grado di perfezione e di felicità che si possa conseguire su questa terra; quella morale a cui il mondo stesso non ha potuto negare una per




fermità, e gli ha dato regole , stando alle quali l'uomo è certo di fare quello che dovrebbe scegliere se avesse tutto veduto: l'uomo che si dispensa dal seguirle mette in confronto il poco che egli conosce colla Sapienza infinita di Dio, e de« «ide in favore della sua propria opinione.









petua testimonianza di ammirazione e di applauso.

Che anche dopo il Cristianesimo alcuni filosofi si sieno affaticati per iscoprirne un' altra , questo è un fatto pur troppo vero. Simili a chi, trovandosi con una moltitudine assetata, e sapendo di esser vicino ad un gran fiume, si fermasse a fare con dei processi chimici qualche goccia di quell'acqua che non disseta, essi hanno consumate le loro cure nel cercare una teoria di doveri; quando si sono abbattuti in qualche importante verità morale, non si sono ricordati che era stata loro insegnata, che era un frammento o una conseguenza del catechismo, non si sono avvisti che avevano soltanto allungata la strada per giungere ad essa , che invece di presentare una legge nuova, spogliavano della sanzione una legge già promulgata (i). La Cliic




(i) Chi non riflettesse che le scienze morali non seguono la progressione delle altre, ( perchè non sono dipendenti dal solo intelletto, nè propongono di quelle verità, che riconosciute una volta non sono più contrastate, e servono di scala ad altre verità) non saprebbe spiegare come la dottrina di Helvetius abbia potuto succedere in Francia a quella dei grandi moralisti del secolo decimosettimo. Colpito della inferiorità della prima, non saprebbe
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sa non ignora i loro sforzi, e i risultati di essi: ma è questo un esempio per lei? Essa non ha potuto che ammonirli, e compiangerli: perchè avrebbe dovuto imitarli? La Chiesa a cui Gesù Cristo ha consegnata una dottrina morale perfetta , non dovrà mantenersene padrona ? dovrà cessare di dirgli con Pietro: da chi andremo ? tu hai le parole di vita eterna (i) ? dovrà cessare di ripetere, che disperde chi non raccoglie con lui (2)? Potrà supporre un modelle due maniere di renderne ragione, quale ammettere come la meno strana: o che Helvetius moralista di professione non si fosse curato d'informarsi dello stato della scienza e delle opinioni di scrittori rinomatissimi e recenti, o che leggendo le loro opere egli non avesse veduto come le questioni eh' egli ha messo in campo erano già compiutamente sciolte, e che la soluzione era sempre quella ch'egli doveva trovare la più magnanima e la più utile, quella eh* egli avrebbe desiderato che ognuno adottasse nelle sue relazioni con lui; non avesse veduto come in quei libri tutto concorda colla scienza che 1' uomo ha di se stesso, come i principj sond senza eccezione di tempi o di persone , come la perfezione è ragionata, come il vero modo per fare trattati utili universali ed onesti di morale, era adottare quei principj, ed applicarli alle osservazioni che presenta la società.

(i) Domine) ad quem ibimus? verba vitae aeternae habes. Joh. vi. 69.

(2) Qui non colligit mecum , dispergit. Lue. xi. 6»
mento che vi sìeno due Vie, due verità, due vite? Le sono stati affidati dei precetti: e depositaria infedele, e amministratrice diffidente, essa dispenserà dei dubbj ? Lascerà da un canto la parola eterna , e si avvilupperà nei discorsi dell' uomo, per riuscire a trovare forse che la virtù è più ragionevole del vizio , forse che Dio deve essere adorato ed obbedito , forse che bisogna amare i suoi fratelli? Il Verbo avrà assunta questa carne mortale , avrà attraversate le angosce ineffabili della redenzione, per meritare alla società da lui fondata un posto fra le accademie filosofiche? Essa che coi suoi primi insegnamenti può innalzare il semplice, che ignora tutto fuorchè la speranza , al più alto punto della morale , a quel punto a cui si ritrova Bossuet dopo aver percorso un vasto circolo di meditazioni sublimi, non -ve lo innalzerà , ma lo rispingerà sulla strada del ragionamento , che conduce a cento mete diverse? Stanco e smarrito l' uomo si rifuggirà alla città posta sul monte (i) , ed essa non gli darà asilo? Affamato di giustizia e di certezza, dì autorità












(i) Non potest civita-i abscondi supra mOnten* posita. Matth. v. 14.
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e di speranza, egli ricorrerà alla Chiesa , e la Chiesa non gli spezzerà quel pane che si moltiplica nelle sue mani? No: la Chiesa non tradisce così i suoi figli: noi non possiamo temere di esserne abbandonati; non ci resta che il timore salutare che noi possiamo abbandonarla: un tal timore non deve che crescere la nostra fiducia in Chi ci può tenere attaccati a questa colonna e fondamento della verità (i). Dimentichiamo diciotto secoli di esistenza, di successione di pastori , e di sommi pastori, di continuazione nella stessa dottrina , diciotto secoli nei quali si contano tante persecuzioni e tanti trionfi , tante separazioni dolorose , e non una sola transazione : che abbiamo noi bisogno di esperienza? I primi fedeli non l' avevano , ed hanno creduto : bastò loro la parola di quel Dio per cui mille anni sono come il giorno di jeri che è passato (2).

Io non mi diffonderò qui davvantaggio sulla superiorità della morale religiosa , argomento




(i) Ecclesia Dei vivi, columna et jirmamentum veiitatis. i. ad Timoth. in. i5.

(it) Quoniam mille anni ante oculos tuos tamfjuam dies hesterna quae praeteriit. Ps. Lxxxix. 4
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trattato da sommi uomini, e collegato naturalmente con tutte le opere che parlano di questa morale. I soli cenni staccati che ne lasciò Pascal, contengono più scoperte importanti di morale generale , che molti volumi (i). Altronde far risaltare questa superiorità è lo scopo di tutto il presente scritto.

Riepiloghiamo ora brevemente i risultati del confronto che abbiamo fatto in questo capitolo.




(i) Pascal per avere osservati profondamente i mali dell' uomo, è stato le tante volte tacciato di atrabiliario; e questa taccia non è forse mai stata data ad Helvetius che rappresenta la natura umana nel punto d'i vista il più tristo e desolante. Questa differenza di giudizio è tanto più strana, fo quanto Pascal, il quale aveva troppo studiato se stesso per essere sprezzatore degli altri, non respira che compassione di se e d'altrui, rassegnazione , amore e speranza; egli riposa di tratto ift tratto con gioja e €on calma nel Cielo lo sguardo turbato e confuso dalla contemplazione dell' abisso del cuore umano: e le riflessioni di Helvetius sono sovente amare iraconde insofferenti o di una crudele festività. Pascal è atrabiliario, perchè mostra la necessità di rimedj che ci spiacciono più dei mali. Helvetius invece cerca ad ogni inconveniente morale una causa estranea 5 inveéé di urtare le passioni, le lusinga, 'insegnando ad ognuno ad attribuire i vizj alla necessità, o alla ignoranza altrui, e non alla propria corruttela.









La filosofìa non ha potuto convenire in un solo principio, e in una sola regola , che sono le due parti essenziali della morale. Non è dunque una, nè si può contrapporla alla rivelazione.

Esaminando ad uno ad uno i sistemi di morale filosofica , si troverà che nessuno di èssi può conciliare la somma hellezza colla somma ragionevolezza; quindi ognuno di essi lascia molto a desiderare ai suoi stessi partigiani. La morale teologica riunisce queste due condizioni al massimo grado.

I sistemi di filosofia morale non danno regole certe e derivanti necessariamente dai principio: quelle proposte dalla morale teologica sono tali ; il suo principio è l'autorità di Dio, e le sue regole sono i comandamenti di Dio.

Quando si ammette che la morale del Vangelo viene da Dio , bisogna ammettere nella Chiesa lo stretto dovere di adottarla e di mantenerla ad esclusione di ogni altra. Quando poi si viene ad esaminarla in confronto delle altre, le sue perfezioni provano sempre più la origine divina di essa.















CAPITOLO IV.

Sui decreti della Chiesa = sulle decisioni dei Padri = e sui Casisti.




Elle ( TÈglise ) substitua V autorité de ses décrets , et les décisions des pères aux lu~ mìères de la raison et de la conscience, Vètude des casuistes à celle de la philosophie morale Pag. 4i5-i4.

Xj A Chiesa fonda la sua autorità nella parola di Gesù Cristo: essa pretende essere depositaria é interprete delle Scritture e della Tradizione: essa si protesta, non solo di non aver mai insegnato nulla che non derivi da Gesù Cristo , ma di essersi sempre opposta , e di volersi opporre sempre ad ogni novità che ten-1 tasse introdursi, di esser pronta a cancellare appena scritto ogni jota, che una roano profana osasse aggiungere alle carte divine. Essa
non ha mai preteso di avere l'autorità d'inventare principj di morale essenziale : anzi la sua gloria è di non averla, di poter dire che ogni verità le è stata insegnata fino dalla sua origine , ch' ella ha sempre avuto gli insegnamenti e i mezzi necessarj per salvare i suoi figli, di avere una autorità che non può crescere , perchè non è mai stata mancante. Essa afferma in conseguenza, che i suoi decreti sono conformi al Vangelo, e che non riceve le decisioni dei Padri che in quanto gli sono pure conformi, e sono una testimonianza della continuazione della stessa fede , e della stessa morale. Se la Chiesa afferma il vero, non si potrà dire ch'ella sostituisca questi decreti e queste decisioni ai lumi della ragione e della coscienza , come non si può dire sostituita alla legge una sentenza che ne spieghi lo spirito, e che ne de* termini l'esecuzione; si dovrà anzi confessare ch' essa regola l' una e l' altra con una norma infallibile, come è quella del Vangelo. Che se non si vuol credere a questa asserzione della Chiesa, conviene dire quali sono le massime di morale proposte dalla Chiesa, che non vengano dal Vangelo, che sieno contrarie, o anebe soltanto indifferenti al suo spirito. Questa ricerca
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non farà che mettere sempre più in chiaro la maravigliosa immutabilità della Chiesa nella sua morale perpetuamente evangelica, e la infinita distanza che passa fra essa e tutte le sette filosofiche , nelle quali non si è fatto che edificare e distruggere, che affermare e disdirsi; nelle quali i più savj sono stati stimati quelli che più hanno confessato di dubitare.

Quanto ai casisti, comincio dal confessare di non averli letti, non dico tutti, che deve esser cosa impossibile, ma neppur uno; e di non averne altra idea, che per le confutazioni e le censure che di molti di essi furono fatte. Ma la cognizione delle loro opere non è necessaria per istabilire il punto che interessa la Chiesa a riguardo loro, ed è: che alla Chiesa non si possono attribuire le dottrine dei casisti: essa non si fa mallevadrice delle opinioni dei privati i nè pretende che alcuno de' suoi figli non possa errare: questa pretesa contraddirebbe le predizioni del suo Fondatore divino. Essa non ha mai proposti i casisti come norma di morale: era anzi impossibile il farlo, perchè le decisioni loro devono essere un ammasso di opinioni sovente varie , e sovente opposte.

La storia del Casismo può dar luogo a due
osservazioni importanti. L'una, che le proposizioni inique fino alla stravaganza che sono state messe fuori da qualche casista , sono motivate sopra sistemi arbitrar) ed indipendenti dalla religione. Alcuni fra di loro si erano costituiti in scuola di filosofi moralisti profani, e si perdevano a consultare e a citare Aristotele e Seneca dove aveva parlato Gesù Cristo. Lo stesso principio sul quale sembra che questi fondassero una gran parte della loro autorità ( quello della probabilità ) è un principio tutto filosofico: «ssi non hanno mai, per quello che io sappia, tentato di provare che era tolto dalla rivelazione: sarebbero stati ben impacciati a farlo. Questo è lo spirito che Fleury osservò negli scritti di questi: // s1 est à la fin trouvé des casuistes qui ont fondé leur morale plutót sur le raisonnement kumain, que sur V Ecriture et la tradition. Comme si Jesus - Christ ne nous avoit pas enseigné toute vérité aussi - bien pour les moeurs que pour la foi: comme si nous en étions encore à ckercher avec les anciens philosophes. (i) L' altra osservazione si è : che












(i) Moeurs des Chretiens. 4'"1" partie , Lxiv. Multimele des Docteurs. 









gli scrittori e le autorità che nella Chiesa si alzarono contro quelle proposizioni , opposero ad essa costantemente le Scritture e la Tradizione. Gli eccessi di una parte dei casisti vennero dunque dall' essersi essi allontanati dalle norme che la Chiesa segue e propone , e a queste si dovette ricorrere per ricondurre la morale ai suoi veri principj.




















CAPITOLO V.




Sulla corrispondenza della morale cattolica coi sentimenti naturali retti.




La morale fut absolument dénaturée entre les mains des casuistes; elle devint étrangère au coeur comme à la raison: elle perdit de vue la souffrance que chacune de nos fautes pouvoit causer à quelqu une des créatures, pour n avoir d'autres lois que les volontés supposées du Créateur: elle repoussa la base que lui avoit donnée la nature, dans le coeur de tous les hommes , pour s' en former une toute arbitraire. pag. 4X4

-denchè non si voglia qui difendere i casisti , non sì può a meno di non riclamare contro una condanna che li comprende tutti; il loro numero è sì grande, che è quasi impossibile che non vi sia stato fra essi alcuno che









abbia trattata la morale cristiana con sincerità e con scienza; quegli stessi che svelarono e condannarono le massime false di alcuni casisti non mancarono di fare una distinzione fra la moltitudine , e di render giustizia ai buoni.

Ma siccome la Chiesa è poco sopra accusata di aver sostituito lo studio dei casisti alla filosofia morale, e siccome il non tenere altre leggi che le volontà ( non supposte, ma rivelate ) del Creatore non è massima privata dei casisti , ma generale della Chiesa , cosi queste censure vengono a ricadere sovra di essa. Ad ogni mo^ do io credo bene di esporre la spinto della Chiesa su questo particolare, per mostrare che ciò che viene da lei è sapientissimo , e per impedire che le si attribuisca ciò che non è suo. Che se T intenzione dell' illustre autore non è stata di censurare la Chiesa, tanto meglio: io avrò avuto campo di renderle omaggio senza contraddire a nessuno.

La Chiesa non ha poste le hasi della morale» ma le ha trovate nella parola di Dio: Io sono il Signore Dio tuo (i) : questo è il fondamento e la ragione della legge divina, e per con




(i) Ego sum Dominus Deus tuus. Exod. xx. a.
seguenza della morale della Chiesa. // principio della sapienza è il timor di Dio (2). Ecco le basi sulle quali sole doveva la Chiesa edificare.









Ma ciò facendo, ha ella potuto rispingere le basi naturali della morale, cioè i sentimenti retti , ai quali tutti gli uomini hanno una disposizione? Non mai, giacchè questi sentimenti non ponno mai essere in contraddizione colla legge di Dio, dal quale vengono essi pure. La legge non è anzi fatta che per confermarli , che per annunziare all'uomo ch'egli può e deve seguirli, per dargli un mezzo con cui discernere nel suo cuore ciò che Iddio vi ha posto, e ciò che il peccato vi ha introdotto. Poichè queste due voci parlano in noi; e troppo spesso , tendendo I' orecchio interiore, l' uomo non ode una risposta distinta e sicura, ma il suono confuso d' una triste contesa. Conformare la morale alla legge divina è dunque un farla essere conforme al cuor retto ed alla ragione sana; e questo ha fatto la Chiesa , ed essa sola può farlo come interprete infallibile di questa legge.

Perchè, a che giova che il regolo sia perfet




Ca) Initium sapientiae timor Domini. Psal. ex. io. Eccli. i. 16. Prov. 1. 7. Ibid. ix. io.









to, se la mano trema a colui che lo tiene? A che varrebbe la santità della legge, se l'interpretazione ne fosse abbandonata al giudizio passionato di chi deve assoggettarvisi.' se Dio non l'avesse resa indipendente dalle fluttuazioni della mente umana, affidandola a quella Chiesa ch'Egli ha promesso di assistere?

Se dunque il riguardo al dolore degli altri, se il dovere di non contristare una immagine di Dio è uno di questi sentimenti stampati da Dio nel cuore dell'uomo, la Chiesa non lo avrà certamente perduto di vista nel suo insegnamento morale , perchè non lo avrà perduto di vista la legge divina. Così è infatti.

E insegnamento catechistico universale, che i peccati si aggravano in proporzione del danno che con essi si fa volontariamente al prossimo.

La Chiesa insegna esser peccati una quantità di azioni , alle quali non si può assegnare altra colpabilità, che il torto che con esse si fa altrui.

L'intenzione di affliggere un uomo è sempre un peccato 5 1' azione la più lecita, 1' esercizio del diritto il più incontrastabile diventa una colpa , se sia diretto a questo orribile fine.

La Chiesa ha dunque tenuto di vista questo
sentimento : essa vi ha poi aggiunta la sanzione, insegnando che il dolore fatto agli altri diventa infallibilmente un dolore per chi lo fa; il che non insegna , nè può insegnare la natura.









La Chiesa vuole che i suoi figli educhino 1' animo a vincere il dolore, che non si perdano in deboli e diffidenti querele : essa presenta loro un Esemplare divino di fortezza e di calma sovrumana nei patimenti. \uole i suoi figli severi per se, ma pel dolore dei loro fratelli li vuole misericordiosi e delicati; e per renderli tali essa presenta loro lo stesso Esemplare, quell'Uomo-Dio che pianse al pensiero dei mali che sarebbero piombati sulla città dov'Egli aveva a soffrire la morte più crudele (i). Ah ! non lascia certo ozioso il sentimento della commiserazione quella Chiesa, che nella parola divina di carità mantiene sempre unito e per cosi dire confuso l'amore di Dio e degli uomini , quella Chiesa che manifesta il suo orrore pel sangue fino a dichiarare, che anche quello che si sparge per la difesa della patria contamina le mani dei suoi ministri, e le rende in




(i) Et ut appropìnquavit f videns civitatem Jlevit super illam. Lue. xix. 4i.
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degne di offrire 1' Ostia di pace. Tanto ella vuole che si veggia che il suo è ministero di perfezione; che se vi ha delle circostanze orribili nelle quali può esser lecito all' uomo di combatter 1' uomo , essa non ha istituiti dei ministri per far ciò che è lecito, ma ciò che è santo; che quando si creda di non poter rimediare ai mali che con altri mali, essa non vuole avervi parte , essa il cui solo fine è di ricondurre i voleri a Dio, essa che rigetta tutto ciò che non è santo , e che considera tale il dolore sol quando è volontario, sol quando è una espiazione , sol quando è offerto dall' animo che lo soffre.















CAPITOLO VI.

Sulla distinzione dei peccati mortali e veniali.




La distinction des péchés mortels d'avec ies péchés véniels effaça celle que nous trouvions dans notre conscience entre les offenses plus graves et plus pardonnables. Ony vit ranger les uns à côté des autres les crimes qui inspirent la plus profonde horreur, avec les fautes que notre faiblesse peut à peine éviter. Pag. 4I4^

-ter questa osservazione vaglia la protesta premessa all' antecedente.

Sembra che l'illustre autore ammetta colla Chiesa cattolica la distinzione dei peccati in mortali e veniali di loro natura , poichè divide le offese in più gravi , e in più perdonabili , riponendone la distinzione nella coscienza. Si
può quindi credere che la censura non cada che sull'applicazione della massima, cioè sulla classificazione concreta dei peccati. Su di che mi fo lecito di osservare che la nostra coscienza * destituta della rivelazione, non può mai essere una autorità a cui ricorrere per riformare in ciò il giudizio non solo della Chiesa , ma qualunque giudizio: non sarebbe che appellare da una coscienza ad un' altra.









All'udire che la distinzione dei peccati mortali dai veniali cancellò quella che noi trovavamo nella nostra coscienza tra le offese più gravi e le più condonabili , parrebbe che allorquando la Chiesa insegnò questa distinzione, ne abbia trovata nelle menti degli uomini una anteriore , precisa e unanimemente ricevuta, e che a questa ella abbia sostituita la sua. Ma il fatto sta, che la voce della coscienza era (come abbiamo spesse volte ripetuto ) varia secondo i luoghi, i tempi, e gl'individui; che ad alcuni faceva sembrare grave ciò che per altri era colpa leggiera , o non colpa , o virtù; che alcuni perfino ( e non erano i meno pensatori ) tenevano che tutte le colpe fossero pari ; e per conseguenza non solo non trovavano questa distinzione nella loro coscienza, ma la stimavano una chimera.
La Chiesa istituita per illuminare e per regolare la coscienza, la Chiesa fondata appunto perchè questa non era nè retta , nè unanime, nè infallibile, non può esser citata al suo tribunale.









Quale doveva dunque essere per la Chiesa il criterio a giudicare della gravita delle colpe? Certo la parola di Dio.

Uno degli uomini che hanno più meditato e scritto sulle idee morali, sant'Agostino, aveva già osservato che alcune cose si crederebbero leggerissime, se nelle Scritture non fossero dichiarate più gravi che non sembra a noi: e da ciò appunto egli aveva dedotto che : col giu~ dizio divino e non coli' umano si deve decidere della gravità delle colpe (t). Non prendiamo , die'egli altrove, non prendiamo bilance fallaci a pesare quel die vogliamo, e come vogliamo, dicendo a nostro capriccio , questo è grave , questo è leggiero : ma prendiamo la bilancia 




(i) Sunt autem quaedam quae levissima puta~ rentur , nisi in Scripturìs demostrarentur opinione graviora. S. August. Enchirid. de Fide. etc. C. 79. Quae ±mt autem levia, quae gravia peccata, non fiumano, sed divino sunt pensanda iudicio. Ibid. C. 78.









divina delle Scritture, e pesiamo in essa ciò 

che è colpa grave, o per dir meglio , riconosciamo il peso che Dio ha dato a ciascuna (i). Poichè il vero appello è dalla coscienza alla rivelazione , cioè dall'incerto al certo , dall' errante e dal tentato all'incorruttibile ed al santo. Che se con questa coscienza riformata ed illuminata dalla rivelazione osserviamo quello che 1j Chiesa ne insegna sulla gravità delle colpe , non troveremo che da ammirare la sapienza della Chiesa , e la sua fedeltà alla parola divina , della quale è interprete , e depositaria. Noi vedremo che quelle cose che essa ascrive a peccato grave , vengono tutte da disposizioni dell'animo contrarie direttamente al sentimento predominante di amore e di adorazione che dobbiamo a Dio, o all' amore che dobbiamo agli Uomini tutti nostri fratelli dLcreazione e di riscatto : vedremo che la Chiesa non ha posto




(t). Non a/Jeramus stateras dolosas , ubi appendamus quod volumus, et qtiomodo volumus, prò ai bitrio nostro dicentes, hoc grave, hoc leve est: sed afferamus divinam stateram de scripturis sanctis tamquafn de thesauris dominicis, et in illa quod sit gravius appendamus; immo non appendamus} sed a Domino appensa recognoscamus. S. Aug. de Baptismo contra Donatistas. Lib. n. 9.









fra le colpe gravi nessun sentimento che non

venga da un cuore superbo e corrotto, che non sia incompatibile colla giustizia cristiana, nessuna disposizione che non sia bassa carnale o violenta , che non tenda ad avvilire l'uomo , a stornarlo dal suo nobile fine , e a cancellare dalla sua anima i tratti divini della somiglianza col Creatore, e sopra tutto nessuna disposizione per la quale non sia espressamente intimata nelle Scritture l'esclusione dal regno de' cieli, Ma specificando queste disposizioni, la Chiesa ha ben di rado enumerati gli atti in cui si trovino al punto di renderli colpe gravi. Ella sa ed insegna che Dio solo vede a qual segno il cuore degli uomini si allontani da Lui, e fuorchè nei casi in cui 1' azione esterna è una espressione manifesta di questa disposizione, essa non ha che a ripetere: Chi è che conosca i delitti'! (i).

Oltre le disposizioni, vi ha delle azioni per le quali nelle Scritture è pronunziata la morte eterna : sulla gravità di queste non può cader controversia.

Oltre di queste pure, la Chiesa ha dichiarate

(i) Delieta quis intelligit? Psal. xvin. 12.









colpe gravi alcune inobbedienze alle leggi eh'

ella ha stabilite colla autorità datale da Gesù Cristo. Non v' ha alcuna di queste prescrizioni che tema l'osservazione di un intelletto cristiano spassionato e serio, alcuna che non sia in un modo manifesto e diretto conducente all' adempimento della legge divina. Non sarà qui fuori del caso il discuterne una brevemente.

E peccato mortale il non assistere alla Messa in giorno festivo.

Chi non sa che la sola enunciazione di questo precetto eccita le risa di molti? Ma guai a noi se volessimo abbandonare tutto ciò che ha potuto essere soggetto di derisione: quale è l'idea seria , quale il nobile sentimento che abbia potuto sfuggirla? Nella opinione di molti non può esser colpa se non l' azione che tenda direttamente al male temporale degli uomini : ma la Chiesa non ha stabilite le sue leggi secondo questa opinione sommamente frivola ed improvida : la Chiesa insegna altri doveri, e quando essa regola le sue prescrizioni secondo tutta la sua dottrina, bisogna prima confessare ch'ella è conseguente; e se le prescrizioni non sembrano ragionevoli , bisogna provare che tutta la sua dottrina è falsa; non giudicare la Chiesa
eon uno spirito che non è il suo , e che essa riprova.









E notissimo che la Chiesa non ripone l'adempimento del precetto nella materiale assistenza dei fedeli al Sacrificio, ma nella volontà di assistervi : essa ne dichiara disobbligati gli infermi, e quelli che sono trattenuti da una occupazione necessaria , e ritiene trasgressori quelli che presenti colla persona, ne stanno lontani col cuore: tanto è vero che anche nelle cose più essenziali essa vuole principalmente il cuore dei fedeli. Ciò posto , vediamo quali disposizioni certe supponga la trasgressione di questo precetto.

La santificazione del giorno del Signore è uno di quei comandamenti che il Signore stesso ha dati all' uomo. Certo nessun comandamento divino ha bisogno di apologia; ma non si può a meno di non vedere la bellezza e la convenienza di questo, che consacra specialmente un giorno al dovere il più nobile e il più stretto s che richiama l'uomo al suo Creatore.

Il povero curvato verso la terra, depresso dalla fatica, e incerto se questa gli produrrà il sostentamento , forzato talvolta a misurare col lavoro un tempo che gli manca; il ricco sollecito per lo più del modo di passarlo senza









avvedersene , circondato da quelle cose in cui il mondo predica essere la felicità'^ e stupito ad ogni momento di non trovarsi felice, disingannato degli oggetti da cui sperava un pieno contento , ed ansioso dietro altri oggetti dei quali si disingannerà quando gli abbia posseduti i X uomo prostrato dalla sventura, e l'uomo inebriato da un prospero successo; l' uomo immerso nei diletti , e l' uomo assorto nelle astrazioni delle scienze; il potente, il privato, tutti insomma troviamo in ogni oggetto un ostacolo a sollevarci alla Divinità , una forza che tende ad attaccarci a quelle cose per cui non siamo creati, a farci dimenticare la nobiltà della nostra origine, e la importanza del nostro fine. E appare manifesta la sapienza divina in quel precetto che ci toglie alle cure mortali per richiamarci al culto ed alla contemplazione delle celesti, che impiega tanti giorni dell' uomo indótto in una scuola della più sublime filosofia , che santifica il riposo del corpo , e lo rende figura di quel riposo di eterno contento a cui aneliamo , e di cui l' anima nostra sente di esser capace \ in quel precetto che ci riunisce in un tempio, dove le comuni preghiere,
ricordandoci le comuni miserie e i comuni bisogni, ci fanno sentire che siamo fratelli. La Chiesa conservatrice perpetua di questo precetto prescrive ai suoi figli il modo di eseguirlo più egualmente e più costantemente. E fra i mezzi ch' ella sceglie , poteva mai dimenticare il rito più necessario, il più essenzialmente cristiano , il Sacrificio di Gesù Cristo, quel Sacrificio dove sta tutta la fede , tutta la scienza , tutte le norme, tutte le speranze? Il Cristiano che volontariamente si astiene in un tal giorno da un tal Sacrificio può mai essere un giusto che viva della fede (i) ? può egli mostrare più palesemente la non curanza del precetto divino della santificazione? non ha egli evidentemente nel cuore una avversione al cristianesimo , non ha rinunziato a ciò che la fede offre di più grande, di più sacro e di più consolante; non ha rinunziato a Gesù Cristo? Pretendere che la Chiesa non dichiari prevaricatore chi si trova in tali disposizioni , sarebbe un volere ch' ella dimenticasse il fine per cui è istituita, ch'ella ci lasciasse ricadere nell'aria mortale del gentilesimo.












(i) Justus autein ex fide vivit. Paul. ad Rom. i. '. e altrove.















CAPITOLO VII.

Degli odj religiosi.




Les casuìstes présentèrent à V exécration des hommes , au premier rang entre les plus coupables , les hérétiques, les schismatiques , les blasphémateurs. Quelque fois ils réussirent à allumer cantre eux la haine la plus violente .... Pag. 4'4

Cjerto vi ha poche cose che tanto corrompano un popolo , quanto l' abitudine dell' odio: così non fosse questo sentimento fomentato perpetuamente da quasi tutto ciò che influisce sulle menti e sugli animi. L'interesse, l'opinione, i pregiudizj , le verità stesse, tutto diventa agli uomini una opportunità per odiarsi a vicenda: appena si trova alcuno che non porti nel cuore T avversione e il disprezzo per classi intere di suoi fratelli: appena può accadere ad alcuno
una sventura, che non sia cagione di gioja per molti; e spesso non per alcun utile che ad essi ne venga , ma per un interesse ancor più basso , quello dell' odio. Confesso di veder con maraviglia posti fra i pervertitori di una nazione in questo senso i casiti , che finora non ho intesi a censurar d' altro , che di voler giustificare quasi ogni opera ed ogni persona, che di insegnare a non odiare nemmeno il vizio.









Ma sieno i casisti , o sia qualunque si voglia chi ispira agli uomini odio contro i loro fratelli, li fa èssere omicidi (i) , va direttamente contro il secondo precetto , che è simile al primo, che non ne ha alcun altro sopra di se (a) ; va direttamente contro l'insegnamento perpetuo della Chiesa che non ha mai lasciato di predicare che il segno di vita è l' amare ì fratelli (5).

Sia però lecito di osservare che fra le cagio




(i) Omnis qui odit fratrem suum homicida est. Joh. Epist. i. Hi. i5.

(2) Secundum autem (mandatimi) simile est illii . Diliges proximum tuum tamquam teipsum. Majus 

horum aliud mandatum non est. Matth. xii. 3i.

(3) Nos scimus quia translati sumus de morte ad vitam quoniam diligimus fratres. Joan. Epist. i. m. i4.















ni che potino aver cangiato il carattere degli

Italiani, questa, se esiste, deve aver certamente operato assai poco; giacchè non v' ha forse nazione cristiana dove "i sentimenti d' antipatia col pretesto della religione abbiano avuto meno occasione di nascere, e di influire sulla condotta degli uomini. In verità , riguardando a questa parte della storia, noi troviamo piuttosto da piangere su quella Francia e su quella Germania che ci vengono opposte. Ah! fra gli orribili rancori che hanno diviso l'Italiano dall' Italiano, questo almeno non si conosce; 1© passioni che ci hanno resi nemici non hanno almeno potuto nascondersi dietro il velo del santuario. Pur troppo noi troviamo ad ogni passo dei nostri annali le inimicizie trasmesse da una generazione all' altra per miserabili interessi , e la vendetta anteposta alla sicurezza propria ; vi troviamo ad ogni passo due parti di una nazione disputarsi accanitamente un dominio e dei vantaggi, i quali, per un grande esempio , non sono rimasti nè all' una nè all'altra; vi troviamo la feroce ostinazione di volere a schiavi pericolosi quelli che potevano essere amici ardenti e fedeli; vi troviamo una serie, spaventosa di giornate deplorabili, ma nessuna almeno simile a quelle di Gappel (i), e di Jarnac (2), e di Praga (3). Pur troppo da questa terra infelice sorgerà un giorno gran sangue in giudizio, ina del versato col pretesto della religione assai poco. Poco dico , in confronto di quello che lordò le altre parti d' Europa; i furori e le sventure delle altre nazioni ci danno questo tristo vantaggio di chiamar poco quel sangue: ma il sangue d' un uomo solo sparso per mano del suo fratello è troppo per tutti i secoli e per tutta la terra.
fìcile! ma quale è la giustizia facile all' uomo corrotto? ma donde questa difficoltà di conciliare due precetti, se son giusti entrambi? È cosa giusta che si detesti l'errore? Sì certamente, e non v'abbisognano prove. È cosa giusta amare gli erranti? Sì certamente, e per le ragioni stesse per cui è giusto di amar tutti gli uomini: perchè Dio da cui teniamo tutto, da cui speriamo tutto , Dio a cui dobbiamo tutto dirigere, gli ha amati fino a dare per essi il suo Unigenito (i) ,• perchè è cosa orribile il non amare quelli che Dio ha predestinati alla *ua gloria, ed è giudizio della più rea e stolta temerità 1' affermare d' alcun uomo vivente che non lo sia , ardire escluderne un solo dalla speranza nelle ricchezze delle misericordie di Dio. I testimonj che stavano per lanciare le prime pietre sopra Stefano, deposero le loro vesti a' piedi di un giovinetto: egli non si ritirò inorridito , ma consentendo alla strage di quel giusto, rimase a custodirle (2). Se un cristiano









Non si può a meno a questa occasione di non riflettere all' ingiustizia commessa da tanti scrittori nell' attribuire ai cattolici soli questi orribili sentimenti di odio religioso , e i loro effetti; ingiustizia che appare a chiunque scorra appena le storie di queste dissensioni. Ma questa parzialità può essere utile alla Chiesa; il grido di orrore che i secoli alzano contro di quelle, essendo principalmente rivolto sopra i cattolici , essi devono averlo sempre negli orecchi , e saranno richiamati alla mansuetudine ed alla giù




(i) 3i Ottobre I53i. 

(2) i6 Marzo i569.

(3) 8 Novembre ibao.









stizia non solo dalla voce della Chiesa a ma anche da quella del mondo.

Io so che da molti è stato detto che queste avversioni e queste stragi , benchè abborrite dalla Chiesa, le ponno essere imputate, perchè insegnando essa a detestare l'errore , dispone I' animo dei cattolici ad estendere questo sentimento agli uomini che lo professano.

A ciò si potrebbe rispondere che non solo ogni religione, ma ogni filosofia insegna a detestare gli errori contro i doveri essenziali dell'uomo, che non v'è setta cristiana che non ritenga detestabile ogni errore contro ai fondamenti del Cristianesimo. Ma per giustificare la Chiesa non è mai necessario ricorrere ad esempj, basta esaminare le sue massime. E dottrina perpetua della Chiesa che si debba detestare gli errori , ed amare gli erranti. V è contraddizione fra questi due precetti? nessuno vorrà affermarlo. — Ma è difficile il fare la distinzione fra Y errore e la persona; è difficile detestar quello, e nutrire per questa i sensi d' un amore non apparente soltanto, ma vero ed operoso (i). — E dif




(i) Filioli mei, non diligamus verbo neque lingua , sed opere et ventate. Joh. Epist. i. ni. i tf.
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(1) Sic enìm Deus dilexit mundum, ut jìlìum suum unigenitum daret. Joh. in. i6.

(2) Testes deposuerunt vestimenti! sua secus pe

des adolescentis} qui vocabatur Saulus Sau

lus autem erat consentiens neci ejus. Act. Apost. Vii. 57. 59.









avesse allora accolto nel suo cuore un sentimento di odio per quel giovinetto , la cui per* versità precoce poteva parere un segno cosi manifesto di riprovazione; se avesse mormorata la maledizione che sembra cosi giusta in bocca degli oppressi, ah! quel cristiano avrebbe maledetto il Vaso di elezione (i). Donde adunque la difficoltà nel conciliare questi precetti, se nondalla nostra corruttela da cui vengono tutte leguerre fra i doveri? E questa difficoltà è appunto il trionfo della morale cattolica: poichè essa sola può vincerla : essa sola prescrivendo colla sua piena autorità tutte le cose giuste, non lascia dubbio su alcun dovere , e per troncare la serie di quelle induzioni colle quali si arriva a sagrificare un principio ad un altro principio, li consacra tutti, e li mette fuori della discussione. Nessun cattolico di buona fede può mai credere di avere una buona ragione per odiare il suo fratello: il Legislatore divino ch' egli si vanta di seguire sapeva certo che vi sarebbero, stati degli uomini ingiusti e provocatori , e degli uomini nemici della Fede; e nulladiineno non ha avuto altro da dirgli su questo prò

■(3) Vai electionis est mihi iste. Ibid. ix. i5.









posito se non : tu amerai il tuo prossimo come te stesso.

E uno dei più grandi caratteri della morale cattolica , e dei più grandi vantaggi della sua autorità il prevenire tutti i sofismi delle passioni con un precetto, con una dichiarazione. Cosi quando si disputava per sapere se uomini di colore diverso dall' Europeo dovessero essere considerati come uomini , la Chiesa versando sulla loro fronte l' acqua ri generatrice aveva imposto silenzio , per quanto era in lei, a queste discussioni vergognose; li dichiarava fratelli di Gesù Cristo, e chiamati a parte della sua eredità.

Di più la morale cattolica rimove le cagioni che rendono difficile l'adempimento di questi due doveri , odio all' errore , amore agli uomini , proscrivendo la superbia , l' attaccamento alle cose della terra, e tutto ciò che strascina a rompere la carità. E ci fornisce i mezzi per essere fedeli ad entrambi; e questi mezzi sono tutte quelle cose che portano la mente alla cognizione della^ giustizia , ed il cuore all' amore di essa; la meditazione sui doveri, la preghiera, i sacramenti, la diffidenza di noi stessi, la confidenza in Dio. L'uomo educato sinceramente a questa scuola eleva la sua benevolenza in una sfera dove non arrivano i contrasti, gl' interessi , le obbiezioni : e questa perfezione ricere anche nel tempo una grande ricompensa. A tutte le vittorie morali succede una calma consolatrice; e amare in Dio quelli che si odierebbero secondo il mondo è, nell'anima nata ad amare, un sentimento d'inesprimibile giocondità.









Vi ebbe però uno scrittore , e non volgare certamente , il quale pretese che conciliare la guerra all' errore e la pace cogli uomini sia impresa non difficile, ma impossibile. ha distinction entre la tolérance civile et la tolérance théologique est puérile et vaine. Ces deuac tolérances sont inséparables, et V on ne peut admettre Vune sans V autre. Des anges ménta ne vivroient pas en paix avec des hommes qu ils regarderoient corame les ennemis de Dieu (i).

Quali conseguenze da questo principio! I primi cristiani non dovevano dunque credere che adorare gl' idoli , e sconoscer Dio gli rendesse 1' uomo nimico. Hanno dunque avuto il torto a combattere il gentilesimo, perchè è im

(i) Emile Llv. iv. Not. 4o









presa almeno imprudente e pazza il predicare contro una religione che non rende nemici di Dio quelli che la professano. E quando San Paolo per accrescere la riconoscenza e la fiducia dei fedeli ricordava la misericordia usata loro da Dio, nel tempo che erano suoi nimici (i)ì egli proponeva loro una idea falsa e antisociale.

Vivere in pace con uomini che si hanno per nemici di Dio non sarà possibile a quelli che credono che Dio stesso lo comanda loro, che non sanno se sieno essi stessi degni d'amore o di odio (a) , e che sanno di certo che diverrebbero nemici di Dio rompendo la pace? a quelli che pensano che un giorno si chiederebbe loro, se la fede era loro stata data per dispensarli dalla carità , e con che diritto aspettano la misericordia, se per quanto era in loro l' hanno negata agli altri? a quelli che devono riconoscere nella fede un dono , e tremare dell' uso che ne fanno?

Queste ed altre ragioni si sarebbero potute




(i) Si enìm, cum inimici essemus, reconciliati sumus Deo per mortem Filii ejus: multo magis reconciliati salvi erimuf in vita ipsius. Ad Rom. v. IO.

(2) Nescit homo, utrum amore? an odio di~V §nus sit. Eccl. ix. r.
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addurre a chi avesse fatta questa obbiezione al Cristianesimo quand'esso apparve: ma ai tempi di Rousseau questa obbiezione diventa inconcepibile , poichè impugna la possibilità d'un fatto di cui la storia del Cristianesimo è una lunga e non interrotta testimonianza.

Quegli che ne diede il primo esempio era certo al di sopra degli Angeli, ma era anche unuomo, ma nei disegni della sua misericordia egli volle che la sua condotta fosse un modello che ognuno de' suoi seguaci potesse imitare: il Redentore prega morendo pei suoi uccisori. Quella generazione durava ancora quando Stefano entrò il primo nella carriera di sangue che l' Uomo - Dio aveva aperta. Stefano che con sapienza divina cerca di illuminare i giudici ed il popolo , e di richiamarli ad un pentimento salutare: quando poi è oppresso , quando sta per compirsi sulla terra l' atto sanguinoso della sua testimonianza, dopo d'aver raccomandato il suo spirito al Signore, non si ricorda di quelli che l' uccidono , che per dire: Signore, non imputar loro questa cosa a peccato. E detto questo si addormentò nel Signore (i).

(i) Domine , ne statuas illis hoc peccatimi. Et 









Tale fu pef tutti quei secoli in cui gli uomini persistettero nella incomprensibile perversità di venerare gl' idoli fatti da loro , e di far morire i giusti, tale fu sempre la condotta dei cristiani: la pace orribile del gentilesimo non fu mai disturbata, nemmeno dai loro gemiti. Che si può fare di più per conservarla cogli uomini , che amarli e morire? Convien dire che questa dottrina sia ben concorde con se stessa, e ben chiara agli intelletti cristiani, poichè i fanciulli stessi la trovavano intelligibile : fedeli agli ammaestramenti delle lor madri i fanciulli sorridevano ai carnefici; quelli che sorgevano imitavano quelli che erano caduti dinanzi a loro, primizie .dei santi, fiori rinascenti sotto la falce del mietitore.

Ma la storia del Cristianesimo non ha forse esempj di odj e di guerre? Ne ha pur troppo; ma bisogna chieder conto ad una dottrina delle conseguenze legittime che si cavano da essa , e non di quelle che le passioni ne possono dedurre. Questo principio, vero in tutti i tempi, si può ai nostri giorni ripeterlo con maggiore




cum hoc dixisset, obdormivit in Domino. Act. Apost. Vii. 59.
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fiducia di essere ascoltati, daccliè molti di quelli che lo contrastavano alla religione sono stati costretti ad invocarlo per altre dottrine. La memorabile epoca storica, nella quale ci troviamo tuttavia, si distingue pel ritrovamento, per la diffusione, e per la ricapitolazione di alcuni principj politici, e per la tendenza che è stata spiegata a metterli in esecuzione : all' occasione di questi principj sono accaduti gravissimi mali: i nemici dei principj pretendono che i mali si debbano imputare ad essi, e che questi sieno per conseguenza da abbandonarsi. Al che i sostenitori di essi vanno rispondendo, che è assurdo ed ingiusto proscrivere le verità per l ' abuso che gli uomini ne hanno potuto fare; che lasciando di promulgarle e di stabilirle non si leveranno per questo dal mondo le passioni ; che mantenendo gli uomini in errori, si lascia viva una cagione ben più certa e diretta di calamità e di ingiustizia; che gli uomini non diventano migliori nè più umani coll' avere idee false.» La Saint - Barthélerny n'a pas fait proscrive le catholicisme, ha detto a questa occasione un celebrato ingegno (i) : e certo




(i) Considérations surla revolution francoise par Mad. de Staèl. Tom. 3 pag. 3 8 2.









nessuna conseguenza sarebbe stata più stolta ed

ingiusta. La memoria di quella atrocissima notte dovrebbe servire a far proscrivere l'ambizione e lo spirito fazioso , V abuso del potere , l'insubordinazione alle leggi, la orribile e stolta politica cbe insegna a violare ad ogni passo la giustizia per ottenere qualche vantaggio, e quando poi queste violazioni accumulate abbiano condotto un gravissimo pericolo, insegna che tutto è lecito per salvar tutto; a far proscrivere le insidie e le frodi, le provocazioni e i rancori , l'avidità della potenza che fa tutto tramare e tutto osare, e l'ingiusto amore della vita che fa sorpassare ogni legge per conservarla y perchè queste ed altre simili furono le vere cagioni della strage per cui quella notte è infame. Ripeteremo dunque quel principio, che ad una dottrina si deve chieder conto delle sue conseguenze legittime e non di quelle che le passioni ne possono dedurre; e applicandolo alla religione, osserveremo che anche in questo essa è al di sopra di tutte le teorie umane , per quei caratteri inimitabili che la distinguono. Essa esclude ogni conseguenza dannosa , e- la esclude con quella stessa autorità che rende sacri i suoi principj ; il che essa sola può fare:
se andando di ragionamento in ragionamento si









arriva ad una ingiustizia, si può esser certi di avere mal ragionato , e 1' uomo sincero trova nella religione stessa l'avviso ch'egli è uscito di strada, perchè dove apparisce il male , ivi si trova una proibizione e una minaccia. Non è quindi ragionevole dare la colpa alle verità rivelate che gli uomini si sieno odiati e distrutti, ma deve dirsi invece: la disposizione degli uomini ad odiarsi e a nuocersi a vicenda è tale pur troppo, che essi ne hanno preso pretesto fino dalle verità di una religione che dà loro la regola di amarsi come una regola senza eccezione : che avranno essi fatto quando abbian presi i loro pretesti da principj o da interessi ai quali non sia collegato essenzialmente questo comandamento, da cose in cui tutto sia per le passioni? E diffatti che non hanno fatto?

La religione cattolica non ha mai agito nè poteva agire come causa diretta e naturale di dissensioni: ma tutto è arme nella mano d un furioso; queste non sono scoppiate fra uomini dapprima concordi ed umani, ma sempre in tempi feroci e brutali, in tempi in cui tutte le passioni ostili erano accese; e credo che senza timore di essere smentiti dalla storia si
possa aggiungere, in tempi che si distinsero









p«r una grande indifferenza delle cose essenziali della religione (i), e per un ardore singolare per tutte quelle cose che l'amore sincero di essa fa considerare come vanità.

Ogni volta che si trova nella storia un esempio di influenza benigna della religione, non si può a meno di non riconoscere una causa che produce il suo effetto proprio. Uno di questi esempj è la tregua di Dio : è una voce di concordia e di pietà che sola s'innalza fra i gridi della provocazione e della vendetta; è la voce del Vangelo, e suona per la Locca dei vescovi

"——————————————^—^——^——— ■

(i) E noto che il contestabile di Montmorenci fu ferito mortalmente a San Dionigi combattendo nella parte cattolica. Ecco come il Davila racconta la sua fine « Morì senza turbazione di mente , e ») con grandissima costanza, sicchè essendosi acco» stato al letto ove giaceva un religioso per vo» lerlo confortare , egli rivoltosi con viso sereno » lo pregò che non lo molestasse , perchè sarebbe "stata cosa brutta, l'aver saputo vivere ottan"t' anni, e non saper morire un quarto d'ora )) {Istoria delle guerre-civili di Francia. lib. iv. )

Quale cattolico colui che confida in se stesso, che al fine di una lunga vita non sa che compiacersene , e non pensa a richiamare su di essa la misericordia di Dio, che rifiuta il ministero istituito per dispensarla!









e dei preti. Ma per spiegare le vessazioni commesse col pretesto della religione, bisogna supporre uno stato d'ignoranza o di mala fede, un innasprimento degli animi, dei motivi di avversione preesistenti, dei fini nascosti, e un grado di passione che alteri l'intelletto al punto di farlo acconsentire a ciò che è proscritto da quella legge che si propone per norma. Sant' Ambrogio spezza e vende i vasi sacri per riscattare gli schiavi Illirici per la più parte Ariani: San Martino di Tours va a Treveri ad intercedere presso 1' imperatore in favore dei Priscillianisti , e considera come scomunicato Itacio, e gli altri vescovi che l'avevano mosso a sevire contro di quelli: Sant'Agostino supplica il proconsole di Affrica per i Donatisti, dai quali ognun sa che travaglio avesse la Chiesa: Noi preghiamo voi, die'egli, perchè non siano uccisi, noi preghiamo Dio perchè si ravveggano (i). Ecco i veri cattolici , e la storia ecclesiastica abbonda di questi esempj. E fra i tanti che ne




( i ) Non ubi vile sit neque contemptibile, Jili honoiabiliter dilettissime, quod vos rogamus ne occidantur, prò quibus Dominum rogamus ut corrigantur. August. Donato procons. Afr. Epist. C. t. a. pag. 270. Edit. Maur.
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hanno dati anche i tempi moderni giova ricordarne uno , e perchè è forse il più splendido, e perchè pur troppo è stato tentato nel corso forse d'un mezzo secolo non solo di rapirne la gloria alla Chiesa , ma di cangiarla in ignominia: ed è la condotta del clero cattolico in America. L'ira contro ogni resistenza, l'avarizia divenuta esigente in proporzione delle promesse di una fantasia esaltata, il timore che nasce anche negli animi i più determinati e li rende crudeli, quando non sono sostenuti dall'idea di un dovere e quando gli offesi sono molti, le passioni tutte insomma della conquista avevano snaturati affatto gli animi degli Spagnuoli; e gli Americani non ebbero quasi altri avvocati che gli ecclesiastici, e questi non ebbero altri argomenti in favor loro che quelli del Vangelo e della Chiesa. Giova qui riportare il noto passo di Robertson, passo importantissimo, e per l'imparzialità certa dello storico, e per l'accuratezza e moltitudine delle ricerche che lo condussero alla opinione ch' egli manifesta. n Con in» giustizia ancor maggiore è stato da molti au» tori rappresentato l'intollerante spirito della « Romana Cattolica Religione come la cagione » dell' esterminio degli Americani, ed hanno
» accusati gli ecclesiastici Spagnuoli d'aver ani









» mati i loro compatriota alla strage di quel» l'innocente popolo come idolatra ed inimico » di Dio. Ma i primi Missionarj, che visitaron » l' America, benchè deboli ed ignoranti, era» no uomini pii. Essi presero di buon' ora la » difesa dei nazionali, e li giustificarono dalle » calunnie dei vincitori , i quali descrivendoli » come incapaci d' essere istruiti negli uffizj » della vita civile, e di comprendere le dottri» ne della Religione , sostenevano esser quelli » una razza subordinata d' uomini, e sopra cui » la mano della natura aveva posto il segni» » della schiavitù. Dalle relazioni che ho già da» te dell' umano e perseverante zelo dei Mis» sionarj Spagnuoli nel proteggere l' inerme » greggia a loro commessa, eglino compariscono » in una luce, che aggiunge lustro alla loro » funzione. Eran ministri di pace , che procu» ravano di strappare la verga dalle mani deli gli oppressori. Alla potente loro interposizione » doverono gli Americani ogni regolamento di» retto a mitigare il rigore del loro destino. » Negli stabilimenti Spagnuoli il clero si regolare » che secolare è ancor dagli Indiani considerato » come il suo natural protettore , a cui ricorro» no nei travaglj e nelle esazioni, alle quali trop* » pò frequentemente sono essi esposti » (i).









Quale è questa religione in cui gli uomini deboli , quando son pii, resistono alla forza in favore dei loro fratelli! in cui gli uomini ignoraiui conoscono e svelano i sofismi, che le passioni oppongono alla giustizia! In una spedizione dove non si parlava che di conquiste e d' oro , questi non parlavano che di pietà e di doveri: essi citavano al tribunale di Dio i vincitori , dichiaravano empia e irreligiosa l' oppressione: il mondo con tutte le sue passioni aveva mandato agli Indiani dei nemici che essi non aveano offesi , la religione mandava loro degli amici che essi non avevano mai conosciuti. Essi furono odiati e perseguitati, furon costretti talvolta a nascondersi , ma almeno raddolcirono la sorte dei vinti, ma prepararono colla loro costanza e coi loro pericoli alla religione un testimonio, che essa non è stata nemmeno un pretesto di crudeltà , che queste furono commesse malgrado le sue proteste. Ah ! gli avari crudeli avrebbero voluto passare per ze




(i) Robertson, Storia dell'America. Pisa i780. voi. 2. pag. 4aI









lami , ma i ministri della religione non han

permesso loro di porsi al volto questa maschera, gli hanno costretti a cercare i loro sofismi in ogni altro principio che in quello della religione ; gli hanno costretti a ricorrere alle ragioni di convenienza , di utilità politica , di impossibilità di stare esattamente alla legge divina; gli hanno costretti a parlare dei grandi mali che sarehbero venuti se gli uomini fossero stati giusti, a dire clie era necessario opprimer gli uomini crudelmente , perchè altrimenti diveniva impossibile 1' opprimerli (i).




(i) Un solo ecclesiastico disonorò il suo ministero eccitando i suoi concittadini al sangue, e fu il troppo noto Valverde. Ma esaminando la sua condotta, come è descritta da Robertson, si vede chiaro, a mio parere, che il movente di essa era tutt'altro che il fanatismo religioso. Pizarro aveva formato il perfido disegno di impadronirsi dell' Inca Atahualpa, per dominare nel Perù e per saziarsi d oro. Adescato con pretesti d'amicizia Tinca ad un abboccamento , questo si risolvette in una allocuzione del Valverde, nella quale i misterj e la storia della santa e pura Religione di Cristo non erano esposti che per venire alla assurda conseguenza , che 1' Inca doveva sottomettersi al re di Castiglia come a suo legittimo sovrano. La risposta ed il contegno di Atahualpa furono il pretesto a Valverde per chiamare gli Spagnuoli contro i Perù









Se il rappresemi re l'intolleranza persecutrice, come una conseguenza dello spirito del Cristianesimo è una calunnia smentita dalla




viani. « Il Pizavro (è Robertson che parla) che » nel corso di questa lunga conferenza aveva con 'i difficoltà trattenuti i soldati impazienti d'impaH dronirsi delle ricche spoglie eh' essi vedevano » allora sì da vicino , diede il segno all'assalto. » Pizarro stesso, che era venuto a quel fine, fece prigione l' luca , il quale poi con un processo atrocemente stolto fu condannato a morte: e Valverde commise anche il delitto di autorizzare la sentenza colla sua firma. Ora chi non vede che ad uomini deliberati ad una azione ingiusta , ad uomini forti contro uomini ricchi ogni pretesto era buono; che Valverde fu stromento orribile , ma non motore della ingiustizia; che la sua con

o

dotta svela piuttosto la bassa connivenza all' ambizione e all' avarizia di Pizarro , che non il fanatismo religioso? Marmontel che negli Incas volle attribuire a questa passione la più parte delle crudeltà degli Spaqnuoli, non potè farlo che travisando affatto la storia. Egli fa Pizarro alieno dalla intenzione di opprimere e d'ingannare Atahualpa, dissimula le crudeltà di questo, e nega, non si sa con che autorità , l' ordine da lui dato di uccidere l'emolo fratello Huascar, e carica poi il carattere di Valverde con altre atrocità di sua invenzione , come se non fosse abbastanza tristo: e a forza di volerlo fare odioso, lo rende inverosimile, dandogli vizj incompatibili. Cosi non trovando che la storia provi abbastanza certe massime generali , si fanno dei romanzi che le provano troppo. Il
dottrina della Chiesa , è una singolare ingiustizia il rappresentarla come un vizio particolare ai cristiani. Erano le verità cristiane che












solo buon senso fa vedere che Don è nella natura dell' uomo, per quanto sia fanatico , il concepire un odio violento contro uomini che non professano il Cristianesimo, perchè l'ignorano. Difalti se la disposizione degli ecclesiastici Spagnuoli era tale che dalla Eeligione dovessero ricevere impulsi di questa sorte , perchè tutti gli altri parlarono ed operarono non solo diversamente , ma all' opposto? E se la condotta di Valverde era conforme al modo d'intendere la religione dei suoi concittadini , perchè è stata ( come assicura Robertson ) censurata da tutti gli storici?

È giusto di osservare che 1' opera di Marmontel qual eh' ella sia dal lato storico , è fatta per lasciare una impressione di orrore per la violenza e pel sangue; impressione che non bisogna mai indebolire per qualunque mezzo sia essa prodotta. In quésto caso essa acquista una nuova forza dalla condotta di Marmontel, che fu sempre pari ai suoi sentimenti. Ma è giusto altresì di restituire i mali politici e morali della società alle loro vere cagioni , quando ne siano state assegnate delle arbitrarie, e di impedire per quanto si può l'impressione la più falsa e la più funesta , quella che farebbe supporre un contrasto fra la religione e la umanità.

Del resto la religione oltraggiata da A alverde è stata ben vendicata non solo da quasi tutti gli ecclesiastici delle diverse spedizioni, ma anche da quelle migliaja di missionarj clic portando la fede ai selvaggi e agli infedeli di ogni specie, vi anda*












rendevano intolleranti gli imperatori gentili? Sono esse che hanno creata quella crudeltà senza contrasto e senza rimorso , che ha sparso il sangue di tanti milioni non dirò di innocenti, ma di persone che portavano la virtù al più alto grado di perfezione , che ha rivolta l' ira del mondo contro quelli di cui il mondo non era degno (1)?

Sul principio del secondo secolo, un vecchio fu condotto in Antiochia davanti l'imperatore. Questi dopo avergli fatte alcune interrogazioni lo interpellò finalmente se egli persisteva a dichiarare di portar Gesù Cristo in cuore. Al che avendo il vecchio risposto che sì , l'imperatore comandò che .fosse legato e condotto a Roma per essere dato vivo alle fiere. Il vecchio fu caricato di catene , e dopo un lungo tragitto „ giunto in Roma , fu tosto condotto all' anfiteatro , dove fu sbranato dalle fiere , per divertimento del popolo Romano. (2).

rono tutti come agnelli fra i lupi. La storia di quelle maravigliose imprese di carità è troppo vasta e varia per essere toccata in una nota ; e basti 1' averla accennata.

(i) Quibus dignus non erat mundus. Ad Hebr. Xi. 38.

(2) Tillemout, S. Ignace. 









Il vecchio era Sant'Ignazio vescovo d'Antiochia. Discepolo degli Apostoli , la sua vita era stata degna di una tale scuola. Il coraggio ch' egli mostrò all' udire la sua sentenza lo accompagnò per tutto il cammino; e fu un coraggio sempre tranquillo, e come uno di que' sentimenti ultimi che vengono dalla più ponderata e ferma deliberazione, in cui ogni ostacolo è stato preveduto e pesato. All'udire il ruggito delle fiere, egli si rallegrò; la morte del supplizio, quella morie senza combattimento e senza incertezza, la presenza della quale è una rivelazione di terrore per gli animi i più preparati , non aveva nulla d' inaspettato per lui: tanto lo Spirito Santo aveva rinforzato quel cuore, tanto egli
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L' imperatore era Trajano.

Ah! quando alla memoria d'un cristiano si può rimproverare che per uno zelo ingiusto ed erroneo egli abbia usurpato il diritto sulla vita altrui, sia pur egli stato in tutto il resto pio, irreprensibile , operoso nel bene , ad ogni sua virtù si contrappone il sangue ingiustamente sparso ; una vita intera di meriti non basta a coprire una violenza. E perchè nel giudizio tanto favorevole di Trajano non si conta il sangue d'Ignazio e dei tanti altri innocenti che pesa sopra di lui? perchè si propone come un esemplare? perchè si mantiene ai suoi tempi quella lode che dava loro Tacito , che in essi fosse lecito sentire ciò che si voleva , e dire ciò che si sentiva? (i) Perchè noi riceviamo per lo più T opinione fatta dagli altri; e i gentili , che stahilirono quella di Trajano non credevano che spargere il sangue cristiano togliesse nulla alla umanità ed alla giustizia di un principe. E la religione che ci ha resi difficili nell' accordare il titolo di umano e di giusto; è dessa che ci ha rivelato che nel dolore d'un'anima immortale v'è qualche cosa d'ineffabile; è dessa che ci ha istruiti a riguardare e a rispettare in ogni uomo il pensiero di Dio, e il prezzo della Redenzione. Quando si ricordano gli uomini condannati alle fiamme col pretesto della religione, se alcuno per attenuare l'atrocità di quei giudizj allega che i giudici erano fanatici, il mondo risponde che non si deve esserlo: se alcuno allega che erano ingannati , il mondo risponde che non bisogna in












(i) Rara temporum felicitate, ubi sentire quae velis, et quae sentias dicere licet. Histor. lib. i.









gannarsi quando si pretende disporre della vita d'un uomo: se alcuno allega che essi credevano di rendere omaggio alla religione, il mondo risponde che questa opinione è una hestemmia. Ah! chi ha insegnato al mondo, che Dio non si onora che colla mansuetudine e coll' amore , col dar la vita per gli altri, e non col toglierla loro, che la volontà libera dell' uomo è quella sola facoltà di cui Dio si degna ricevere gli omaggi?

Per spiegare le persecuzioni contra i cristiani, è forza talvolta supporre che il rispetto alla vita dell' uomo era ignoto ai gentili , che è un altro mistero rivelato dal Vangelo. In quelle si veggono crudeltà incredibili commesse senza un forte impulso , si veggono principi senza fanatismo secondare il trasporto del popolo pei supplizj , non per politica , non per timore , non per ira , ma direi quasi per indifferenza; perchè la morte crudele di migliaja d' uomini non era forse un oggetto che meritasse un lungo esame : non si fa torto in supporre quest' animo a quelli che facevano scannarsi migliaja di schiavi per una festa.

La famosa lettera di Plinio a Trajano , e la risposta di questo mostrano ad evidenza un tale spirito del gentilesimo. Plinio legato propretore
in Bitinia consulta l' imperatore sulla causa dei cristiani , espone la sua condotta antecedente , parla di un libello anonimo per mezzo del quale ne ha scoperti alcuni, e domanda istruzioni. L' imperatore approva la condotta di Plinio , proibisce di far ricerca dei cristiani, e comanda di punirli se sono denunziati, perdonando a quelli che negano di esserlo , e si dimostran col fatto adoratori degli dei. Finalmente ordina che delle accuse anonime non si tenga conto per nessun delitto, poichè è cosa, die'egli, di pessimo esempio , e indegna del nostro secolo (t). Ma in fatto di barbarie , qual cosa mai poteva esser indegna d'un secolo in cui le leggi non hanno determinata la necessità che l'accusatore si faccia conoscere; in cui un prin












(i) Actum quem debuisti, mi Secunde, in excutiendis causis eorum , qui Christiani ad te delati fuerant, secutus es. . . . Cvnquirendi non sunt, si defevantur et arguuntur, puniendi sunt; ita tamen, ut qui negaverit se Christianum esse , idque re ipsa manifestum fecerit, id est supplicando diis nostris, quamvis suspectus in praeteritum Juerit, veniam ex poenitentia impetret. Sine auctore vero propositi libelli nullo crimine locum habere debent: nani et pessimi exempli, nec nostri saeculi est. Trajanus Plinio, in Plin. Epist. xcvm.









cipe comanda la punizione non di un fatto , ma di un sentimento , e ne proibisce ogni ricerca; ed autorizzando un magistrato ad usare la forza pubblica contro gli uomini , comincia dal dichiarare che non si può in questa materia dare una disposizione certa ed universale (i); in cui un magistrato celebre per coltura d'ingegno e per dolcezza di carattere domanda per sua regola , se è il nome solo di cristiano ebe si punisca benchè senza alcun delitto, o se si puniscono i delitti che porta con se questo nome, se si debba fare distinzione di età, o trattare ad un modo i fanciulli per quanto teneri siano , e gli adulti? d'un secolo in cui quest' uomo racconta di aver fatti condurre al supplizio quelli che persistevano a confessarsi cristiani, non dubitando, die'egli, che guai si fosse la cosa che essi confessavano, doveva ad ogni modo la loro inflessibile ostinazione esser punita? d' un secolo in cui quest'uomo avendo dalle sue ricerche rilevato che i cristiani si riunivano non per concertare delitti, ma per animarsi all'esercizio d'ogni virtù, non mostra la più




(i) Neque enim in universum aliquitl quod cert(tm formam habeat constitui fjotest. Ibid.









piccola inquietudine per quegli ostinati che aveva fatti morire; in cui quest'uomo fa torturare due donne per informarsi meglio? Egli si mostra sopra pensiero pel gran numero dei cristiani; poi si consola colla speranza che si possa fermare il corso del male, si conforta che si ripiglino i sacrificj, che torni a crescere il numero di quelli che comperano le carni sacrificate agli idoli (i). Non si vede una idea importante, non dirò di morale, ma di nessuna specie




(i) Nec mediocrìter hae sitavi, sìt ne aliquod discrimen aetatum, an quamlibet teneri nilid a ro

bustioribus differant nomen ipsum, etiam si 

flagitiis careat, aut Jlagit.ia cóhaerentia nomini punìantur — perseverantes duci jussi: ncque enim dubitabamf qualecumque esset quod faterentur, perUnaciam certe et inflexibilem obstinationem debere puniri — adfinnabant... se sacramento non in scelus aliquod obstringere, sed ne furta , ne latrocinia , ne adulteria committerent, ne Jidem falterent, ne depositum appellati abnegarent — Quo magis necessarium credidi, ex duabus aneillisf quae ministrae dicebantur , quid esset veri et per tormenta quaerere — Visa est enim mihi res digna consultatone , maxime propter periclitantium numerum. Certe satis constai, prope jam desolata tempia coepisse celebrari P et sacra solemnia diu intermissa repeti: passimque venire victimas quarum adhuc rarissimus emptor ìnveniebaiur. Plinius Trajano. Epist.

XCVII.









implicata in questi timori e in queste speranze; e il sangue umano, e le ultime angosce d' una morte violenta , e i momenti di una famiglia quando un uomo ne è tratto per salire al supplizio , sono posti in bilancia non si sa con che. Non si dirà certo che la fedeltà ad una antica legge dell' impero fosse il motivo di quei supplicj ' grechè le persecuzioni sono cominciate e cessate secondo 1' indole e i capricci degli imperatori dei prefetti e dei proconsoli; giacchè questa legge è tanto confusa che Plinio non sa come applicarla : e poi le leggi non sono opera degli uomini? e gl'imperatori romani chs hanno potuto abolire o violare le più acconsentite e fondamentali , e quelle che avevano essi stessi stabilite , perchè si arrestavano poi rispettosi dinnanzi a questa sola? Che cosa infine era indegna d'un secolo, in cui un vecchio divorato dalle fiere era un passatempo per il popolo, d'un secolo in cui un principe rinomato per benignità dava al popolo questo passatempo?

Pur troppo i secoli cristiani hanno esempj di crudeltà commesse col pretesto della Religione; ma si può sempre asserire, che quelli che le hanno commesse furono infedeli alla legge che
professavano; che questa li condanna. Nelle persecuzioni gentilesche nulla può essere attribuito ad inconseguenza dei persecutori , ad infedeltà alla loro religione , perchè questa non aveva fatto nulla por tenerli lontani da ciò.









Con questa discussione parrà forse che ci siamo allontanati dall' argomento; ma non sarà essa imiiile se potrà dare occasione di osservare che molti scrittori hanno adoperato due pesi e due misure per giudicare dei cristiani e dei gentili; se potrà servire ad allontanare seni* pre più dalla morale cattolica l' orribile taccia di sangue che tante volte le è- stata data , a ricordare che la violenza esercitata in difesa di questa religione di pace e di misericordia è affatto avversa al suo spirito, come senza interruzione è stato professato in tutti i secoli dai veri adoratori di Colui che con tanta autorità sgridò i discepoli che invocavano il fuoco del cielo sulle città che ricusavano di - .cevere la loro salute (i), di Colui che comandò agli Apo

(i) Intraverunt in civitatem Samaritanorum - et iion receperunt eum - Cum vidissent autem discipulì ejus Jacobus, et Joanncs, dixeiunt: Domine, vis dicimus ut ignis descendat de coelo etconsumat illos ? Et conversus increpavit illos, dicens: JS~escitis cujus spiritus estis. Lue. ix. 5a. 53. 54. 55.









stoli di scuotere la poi fere dai loro piedi (i), e di abbandonare gli ostinati. Onore a quegli uomini veramente cristiani che in ogni tempo e in faccia ad ogni passione e ad ogni potenza insegnarono la mansuetudine : da quel Lattanzio che scrisse doversi la Religione difendere col morire e non coll'uccidere (2), fino agli ultimi che si sono trovati in circostanze in cui abbisognasse coraggio per manifestare un sentimento così essenzialmente evangelico. Onore ad essi , giacchè noi non possiamo più averne onore in tempi e in luoghi in cui non si può sostenere il contrario senza infamia, in cui, se gli uomini non hanno ( colsi avessero ! ) rinunziato agli




(i) Et quicumque non receperit vos, neque audieiit sermones ve tros: exeuntes foras de domo , vel cwitate, excutite pulverem de pedibus vestris. Matth. x. i4.

(2) Defendenda enim est Religio non occidendo, sed moriendo; non saevitia , sed patientia y /10« scelere, sed Jide: illa enim malorum sunt, haec honorum. Et necesse est bonutn in Religione verseri, non malum. Nani si sanguine, si tormentis , si malo Religionem defendere velis, jam non de

Jendetur illa, sed polluetur , atque violabitur. Nihil tam voluntarium quam Religio , in qua si animus sacrificantis aversus est, jam sublata , jam nulla est. L. G. F. Lactantii Divin. Institut. Lib. v. e. xx.
odj, hanno almeno saputo vedere che la religione non può accordarsi con quelli; se ammettono talvolta il pretesto dell'utile e delle grandi passioni per buona scusa di vessazioni e di crudeltà , confessano che la religione è troppo pura per ammetterlo , che la religione non vuol condurre gli uomini al bene che per mezzo del bene.























CAPITOLO Vili.

Sulla dottrina della penitenza.




La doctrine de la pénitence causa une nouvelle subversion dans la morale déjà confondue par la distinction arbitraire des péchés. Sans doute c était une promesse consolante que celle du pardon du ciel pour le retour à" la vertu; et cette opinion est tellement conforme aux besoins et aux faiblesses de V homme , qu elle a fait partie de toutes les religions. Mais les casuistes avoient dénaturé cette doctrine en imposant des formes précises à la pénitence , à la confession et à V absolution. Un seul acte de foi et de ferveur fut déclaré suffisant pour effacer une longue liste de crimes .... Pag. 4i5.

i-N o N avendo Y erudizione necessaria per discutere l'asserzione dell'illustre autore, che la promessa del perdono celeste pel ritorno alla
virtù è opinione che ha fatto parte di tutte le religioni, la lascio da un canto. Da quel poco che io ho raccolto nei libri sulle varie religioni e sulla pagana in ispecic , mi è rimasta l'idea che molte avessero cerimonie espiatorie, le quali per la loro propria virtù rendessero mondi dai peccati quei che le facevano , senza che v'abbisognasse il ritorno alla virtù; e che l' idea della conversione si debba, non meno che la parola, alla religione Cristiana. Ad ogni modo questa quistione, benchè assai importante, non ha un rapporto necessario coll'argomento, e 91 può , senza toccarla , difendere pienissimamente la dottrina cattolica sulla penitenza dalle censure che qui le vengou fatte: anzi queste saranno una occasione per mettere in chiaro la sua somma ragionevolezza e perfezione.









Tre sono principalmente queste accuse: che l' avere imposte forme precise alla penitenza ne abbia snaturata la dottrina ; che i casisti abbiano imposte queste forme; che un atto di fede e di fervore fu dichiarato bastevole a cancellare i delitti. Noi le esamineremo partitamente , non seguendo però l'ordine con cui sono presentate , ma quello che sembra più naturale al maggiore sviluppo che siamo obbligati di dare
alla materia, esponendo la dottrina vera della Chiesa.









i.

Chi abbia imposte forme precise alla penitenza. 

Dall' essere nel Vangelo espressamente data ai ministri 1' autorità di rimettere e di ritenere i peccati, ne consegue la necessità di forme per esercitarla: ma chi ha potuto ordinare ed imporre queste forme? Se i casisti avessero usurpato questo diritto, avrebbero alterata tutta 1' economia del reggimento spirituale: ma come si può supporre che i casisti , che non sono un corpo costituito , che non hanno un organo legislativo , si sieno intesi a stabilire queste forme cogli stessi principj e colle stesse regole? come si può supporre che tutte le chiese le abbiano ricevute da persone senza autorità, che le autorità stesse vi si sieno assoggettate giacchè nessuna se ne crede esente? che i papi stessi si sieno lasciati dalla volontà dei casisti imporre una legge , per la quale si confessano ai piedi di un loro inferiore, e ne implorano 1' assoluzione , e ne ricevono le penitenze? Oltre di che come mai si può supporre che i Greci pur troppo
divisi , e divisi qualche secolo prima che si parlasse di casisti , abbiano poi adottate da questi le forme della penitenza che hanno comuni con noi in tutte le parti essenziali? Quando i casisti hanno commesso questo atto di usurpazione? Finalmente come si esercitava 1' autorità di sciogliere e di legare prima che venissero i casisti ad invernarne le forme.9









Le formo della penitenza. della confessione e della assoluzione sono state imposte dalla Chiesa fino dalla sua origine , come lo attesta la sua storia: né poteva essere altrimenti; giacché senza di esse è impossibile 1' esercizio della autorità di assolvere e di ritenere i peccati : ed è impossibile immaginarne di più semplici , e di più conformi allo spirito di questa autorità; ed è pure impossibile immaginare chi, se non la Chiesa , avrebbe potuto ingerirsi a regolare questo esercizio.

3.

Condizioni della penitenza secondo la dottrina cattolica. 

Veniamo ora alla dottrina che è tacciata di avere corrotta la morale, e vediamo se è quella della Chiesa. Un solo atto di fede e di fervore fu dichiarato bastevole a cancellare una lunga lista di delitti. D' questa opinione una parte è stata condannata: l'altra parte. né la proposizione intera, non è stata insegnata giammai.









Quanto alla prima, basti ricordare che il concilio di Trento proscrisse la dottrina che Vempio è giustificato cella solajede, appena essa fu proposta (i).

Quanto alla seconda, non solo nessun concilio , nessun decreto pontificio , nessun catechismo , ma ardirei dire nessun libricciuolo di divozione ha detto mai che un atto di fede e di fervore basti a cancellare i peccati. E bensì dottrina della Chiesa che essi possono essere cancellati dalla contrizione col proposito di ricorrere , tosto che si possa , alla penitenza sacramentale.

Chi credesse che questa sia questione di parole troppo si ingannerebbe: è questione d'idee se mai ve ne fu alcuna.




(i) Si quìs dixefit sola fide impium justifu ari , ita ut intelligat nihil aliud requiri, quod ad justificationis gratiam consequendam cooperetur, et nulla ex parte necesse esse eum suae volontatis mutu praeparori, atque disponi: anathema ut. Sess. vi. de Justificatione, Canon. xi.









Fervore non significa altro che l' intensità e forza d'un sentimento; suppone bensì per l'ordinario un sentimento pio, ma non ne individua la qualità: la contrizione invece esprime un sentimento preciso. Attribuire quindi al fervore l'effetto di cancellare i peccati, sarebbe proporre una idea confusa e indeterminata e senza relazione con questo effetto ; attribuirlo alla contrizione, è specificare quel sentimento che, secondo le Scritture, e le nozioni della ragione illuminata da esse , dispone l'animo del peccatore a ricevere la giustificazione. Per avere dunque una idea giusta della fede cattolica in questa materia bisogna cercare che sia la contrizione, e cercarlo nelle definizioni della Chiesa. « La » contrizione è un dolore dell' animo , e una » detestazione del peccato commesso , col proti posito di non più peccare Dichiara

» il Santo Sinodo che questa contrizione contie» ne non solo la cessazione dal peccato , e il » proposito e l'incominciamento di una nuova

» vita , ma l' odio della passata Insegna

)> inoltre che sebbene avvenga talvolta che que» sta contrizione sia perfetta di carità, e ri» concilii l' uomo a Dio prima che questo Sa)) cramento ( della penitenza ) sia ricevuto in
» fatto , non si deve attribuire la riconciliazione » alla contrizione senza il voto del Sacramento u che è inchiuso in essa (i).
terne; quando egli propone di ritornare a Dio per quei mezzi che nella sua misericordia Dio ha dati ed instituiti a ciò ; quando propone di soddisfare alla giustizia divina , di rimediare per quanto può al mal fatto , egli allora non è più per dir così lo stesso uomo , egli non è più ingiusto; tanto è vero che del peccato in generale non solo, ma dei suoi proprj eziandio egli ha un sentimento dello stesso genere che ne ha Iddio fonte di ogni giustizia. E dunque sommamente ragionevole che quest' uomo cosi mutato sia riconciliato a Dio.









La ragione sola non poteva certamente scoprire questa dottrina , perchè il fondamento di essa è la carità ; ma quando essa le sia ann unziata dalla rivelazione, la ragione è costretta di approvarla: difatti tutte le opinioni che le si vollero sostituire, finiscono ad essere abbandonate cerne insostenibili. L' uomo che trasgredisce i comandamenti di Dio, gli diviene nemico, e si rende ingiusto. Ma quando egli riconosce il suo fallo, rie è dolente, lo detesta, e , ciò che ne consegue, propone di non più commet




(i) Contritio, quae primum locum inter dictos poenitentis actus habet, animi dolor ac detestano est de peccato commisso , cum proposito non peccandi de caetero .... Declarat igitur Suncta Synodus, hanc Contritionem , non solimi cessationem a peccato, et vitae novae propositum, et inchoa

tionem , sed veteris edam odium e ontinere 

Docet praeterea, etsi Contritionem hanc aliquando charitate perfectam esse contingat , hominemque Deo reconciliare , priusqùam hoc Saci amentum actu suscipiatur; ipsam nihilominus reconciliationem ipsi Contritioni, sine Sacramenti voto, quod in Ma includitur, non esse adscribendam. Conc. Trid. sess. xiv. De Poenitentia, iv.
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Ma la conseguenza immorale di questa dottrina , è stato detto tante volte, si è che molti credono che sia agevole l'avere questo sentimento di contrizione, e si animano quindi a commettere il male per la facilità del perdono. Perchè lo credono? chi lo ha detto loro? se credono alla Chiesa quando insegna che la contrizione riconcilia a Dio , perchè non le credono quando ella insegna che 1' effetto naturale del peccato è F induramento del cuore, che il ritorno a Dio è un dono singolare della sua misericordia, che il disprezzo delle sue chiamate lo rende sempre più difficile? Se ad ogni conseguenza assurda che gli uomini deducono dalle dottrine
della Chiesa, essa avesse voluto abbandonare una verità per evitare quelle conseguenze, la Chiesa le avrebbe da gran tempo abbandonate tutte. Essa si oppone bensì a questo miserabile traviamento inculcandole tutto; e in questo caso singolarmente chi può non ravvisare la materna sua cura in tutte le precauzioni ch' ella usa perchè il peccatore non si illuda , perchè non converta in ira i doni della misericordia? Di queste precauzioni parleremo or ora, trattando della amministrazione della penitenza.









Basti per ora che dopo avere esposta la dottrina della Chiesa , noi possiamo arditamente affermare che è la sola ragionevole, e arditamente domandare quale le si potrebbe sostituire, di quelle che sono conosciute, quale si potrebbe inventare che le potesse essere contrapposta. O ricorrere alla dottrina crudele, assurda , e quindi immorale della inespiabilità: o se si suppone possibile il ritorno dell' uomo a quel Dio che lo ha creato per se, è forza creder che la fede in Chi solo può salvare , il cangiamento del cuore , il cangiamento della vita , il riparare i mali commessi sono la vera via di questo ritorno. E questa è la via per cui ci conduce la Chiesa; è quella su cui corrono i semplici
colla sicurezza di chi si sente condotto da una mano forte pietosa e sicura; su cui sono corsi e; corrono tanti ingegni illuminati, i quali reggendo che tutto fuori di questa è precipizio , sono tanto più umili , tanto più riconoscenti quanto più sono illuminati.









5.

Spirito ed effetti delle forme imposte alla penitenza. 

Quali sono poi finalmente queste forme penitenziali? La confessione delle colpe per dare al sacerdote la cognizione dell' animo del peccatore , senza la quale è impossibile ch' egli eserciti la sua autorità; l'imposizione delle opere di soddisfazione; la formola della assoluzione. Io non mi propongo di farne l'apologia; giacetè che può mai trovarsi a ridire in esse, che nc>n sono altro che il mezzo il più semplice, il più indispensabile , il più conforme alla istituzione evangelica , per applicare la misericordia di Dio , e il Sangue della propiziazione? Farò bensì osservare, non già tutti gli effetti di questa istituzione divina (rimettendomi alle molte opere apologetiche che gli annoverano ,*ed alle lodi
che essa ha avute anche da molti di quelli che non l' hanno conservata ) farò osservare principalmente quegli effetti che sono in rapporto col ritorno alla virtù pei traviati , e col mantenimento della virtù nei giusti.









L'uomo caduto nella colpa ha pur troppo una tendenza a persistervi; e l'essere privato del testimonio della huona coscienza lo affligge senza migliorarlo. Anzi è cosa riconosciuta che il reo per lo più aggiunge colpa a colpa per estinguere il rimorso , simile a coloro che nella perturbazione e nel terrore dell' incendio , gettano sulle fiamme ciò che vien loro alle mani , come per soffocarle. Il rimorso, quel sentimento che la religione colle sue speranze fa divenir contrizione, e che è tanto fecondo in sua mano, è per lo più sterile o dannoso senza di essa. Il reo ode nella sua coscienza quella voce terribile: non sei più innocente , e quell' altra più terribile ancora : non potrai esserlo più; egli riguarda la virtù come una cosa perduta , e sforza l'intelletto a persuadersi che se ne può far senza, che essa è uà nome, che gli uomini la esaltano perchè la trovano utile negli altri , o perchè la venerano per pregiudizio; egli cerca di tenere il cuore occupato con sentimenti viziosi ohe lo rassicurino , perchè i virtuosi sono un tormento per lui. Ma per lo più quelli cbf vanno dicendo a se stessi che la virtù è un nome vano, non ne sono veramente persuasi; se una voce interna autorevole annunziasse loro che possono riconquistarla , essi crederehhero alla realtà di essa,, o per dir meglio confesserebbero di avervi sempre creduto. Questo fa la religione in chi vuole ascoltarla: essa parla a nome di un Dio che ha promesso di gettar dietro le spalle le iniquità del pentito: essa promette il perdono, essa sconta il prezzo del peccato. Mistero di sapienza e di misericordia! mistero che la ragione non può penetrare, ma tutta la occupi nell' ammirarlo: mistero che nella inestiinabilità del prezzo della redenzione dà una idea infinita dell'ingiustizia del peccato, e del mezzo di espiarlo , una immensa ragione di pentimento , e una immensa ragione di fiducia. Ma la religione non fa questo soltanto, essa rimuove anche gli altri ostacoli che gli uomini oppongono al ritorno alla virtù. Il reo sfugge la società di quelli che non lo somigliano , perchè li teme superbi della loro virtù: aprirà egli il suo cuore ad essi che ne approfitteranno per fargli sentire che sono dappiù di lui? che con
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solazione gli daranno essi ohe non ponno restituirgli la giustizia? essi che stanno lontani da lui per parere incontaminati; essi che parlano di lui con disprezzo , perchè si vegga sempre più che disprezzano il vizio? essi che lo sforzano così a cercare la compagnia di quelli che sono colpevoli come lui, e che hanno le stesse ragioni per ridersi della virtù? La giustizia umana ha pur troppo con se l- orgoglio del Fariseo che si paragona col Pubblicano , che piglia un posto lontano da lui, che non s' immagina che quegli possa diventare un suo pari, che, se potesse, lo terrebbe sempre nella abiezione del peccato.

Ma questa divina religione di amore e di perdono ha istituito dei conciliatori fra Dio e l uomo : essa li vuole puri perchè la loro vita accresca fiducia alle loro parole, perchè il peccatore che si avvicina a loro si senta ritornato nella compagnia dei virtuosi : ma li vuole umili , perchè possano esser puri , perchè il reo possa ricorrere ad essi senza tema di esserne rispinto. Egli si avvicina senza ribrezzo ad un uomo che confessa di esser anch'egli peccatore, ad un uomo che dall'udire le sue colpe ricava anzi fiducia che chi le rivela sia caro a Dio,
che venera nel ravveduto la grazia di Colui che richiama a se i cuori ; ad un uomo che riguarda in lui la pecora portata sulle spalle del Pastore , che riguarda in chi gli sta ai piedi 1' oggetto della gioja del cielo; ad un uomo che tocca le sue piaghe con compassione e con rispetto , che le vede già coperte di quel Sangue ch'egli invocherà sopra di esse. Sapienza ammirabile della religione di Cristo! Essa impone al penitente delle opere di soddisfazione, colle quali più certa appare la mutazione del cuore, perchè si rivolge agli atti contrarj a quelli a cui si portava nel suo traviamento; colle quali egli si rinfranca nelle abitudini virtuose e nella vittoria di se stesso; colle quali egli mantiene la carità, e compensa in certo modo il mal fatto. Poichè non solo essa non gli accorda il perdono che a condizione ch' egli rimedii, potendo , ai danni fatti al prossimo ; ma per ogni sorta di colpe lo assoggetta alla penitenza, la quale non è altro che l'aumento di tutte le virtù. Essa ingiunge ai suoi ministri che si accertino il più che possono della realtà del pentimento e del proposito, indagine che tende non solo ad impedire che si incoraggisca il vizio colla facilità del perdono , ma a dare una più consolame fiducia all' uomo che è pentito davvero: tutto è sollecitudine di perfezione, e di misericordia. E i ministri che leggermente riconciliassero chi non fosse realmente cangiato , essa li minaccia che invece di scioglierlo, saranno essi stessi legati: tanta è la sua cura perchè l'uomo non cangi in veleno i rimedj pietosi che Dio ha dati alla nostra debolezza.

















Chi con queste disposizioni è ammesso alla penitenza è certamente sulla via della virtù: chi ha udito dirsi dal ministro del Signore eh' egli è assolto, si sente come ristabilito nel retaggio della innocenza 5 egli comincia di nuovo a battere quella via con alacrità, con tanto più di fervore quanto più si ricorda che frutti amari ha colti in quella del vizio , quanto più egli sente che gli atti e i sentimenti virtuosi sono i mezzi che la religione gli presenta per crescere nella fiducia che i suoi vestigj su quella trista via sono cancellati.

La religione ha ricevuto dalla società un vizioso , e le restituisce un giusto: essa sola poteva fare questo cambio. Chi avrebbe pensato, chi avrebbe tentato d' istituire un ceto per aspettare il peccatore, per ricercarlo , per insegnare la virtù , per richiamare a quella chi ricorre a loro; per parlargli con quella sincerità che non si trova nel mondo, per metterlo in guardia contro ogni illusione, per consolar lo a misura che diventa migliore?









II mondo si lamenta che molti esercitano un tanto ufficio come un mestiere; e con questa parola chs non giunge a disonorare le più nobili funzioni, il mondo fa vedere che distanza ponga esso medesimo fra queste ed ogni altra, come senta anch' esso che l'istituzione di queste è così augusta, che ciò che è ordinario nelle altre, in esse è sconvenevole. Ma forse che sono cessati i ministri degni delle loro funzioni? No: Dio non ha abbandonata la sua Chiesi: Egli mantiene in essa uomini che non hanno , che non vogliono altro mestiere che sacrificarsi per la salute dei loro fratelli, che proporsela per solo premio dei pericoli, dei patimenti, della vita la più laboriosa, talvolta della morte del supplizio, e più sovente di un lento martirio. Ma il mondo che si lamenta degli altri guarderà dunque questi con venerazione e con riconoscenza: in ogni ministro zelante, umile e disinteressato vedrà un uomo grande J si ricorderà con tenerezza e con meraviglia quegli Europei che scorrono i deserti dell' America per par











lare di Dio ai selvaggi; all' udire la fine di quei soldati di Cristo che andati alla China per predicarvi Ge-.ù Cristo, senza una speranza terrena, vi hanno recentemente subito il martirio , il mondo se ne glorierà come fa di tutti quelli che sprezzano la vita per un nohile fine. Se non lo fa, se deride quelli che non può censurare, se li dimentica, o li chiama intelletti deboli, miseri , pregiudicati, si può credere che il mondo odii non i difetti dei ministri, ma il ministero. Ma non è solo a quelli che hanno gettato il giogo della legge divina e che vogliono ripigliarlo , che la penitenza sacramentale è utile e necessaria: essa lo è non meno ai giusti. In guerra mai sempre colle prave inclinazioni interne , e con tutte le potenze del male , essi sono chiamati dalla religione a ripensare nel1' amarezza del cuore le loro imperfezioni, a vegliare sulle loro cadute, ad implorarne il perdono, a compensarle con atti di virtuosa annegazione , a proporre di cangiar sempre in meglio la loro vita. La penitenza è quella che distrugge in essi i vizj al loro nascere, che in vasi di argilla conserva il tesoro (i) della innocenza.

(l) Habemus autem thesaurum istum in vasi? fictilibus. Paul. n. ad Corinth. iv. 7.

io









Una istituzione che obbliga l'uomo a formare un giudizio severo sopra se stesso, a misurare le sue azioni e le sue disposizioni col regolo della perfezione, che gli dà il più forte motivo per escludere da questo giudizio ogni ipocrisia, insegnando che sarà riveduto da Dio , è una istituzione sommamente morale.

Come mai una tale istituzione ha potuto essere sconosciuta da tanti scrittori? Come mai le è stato tante volte attribuito uno spirito perfettamente opposto al suo?

Non si può a meno di non provare un sentimento doloroso in ogni maniera, quando in uno scritto che spira amore per la verità e pel perfezionamento , in uno scritto, dove le riflessioni le più pensate sono ordinate al sentimento morale, e questo al sentimento religioso, si trova questa proposizione: che il cattolicismo fa comperare l'assoluzione colla manifestazione delle colpe (i). Qui non si tratta di induzioni, nè di




(i) Le Catholicisme, en admettant les pratiques à compenser les crimes , en faisant aclieter V absolution par des aveux, et les faveurs par des offrandes, blessoit trop ouvertement Les plus simples notions de la raison pour pouvoir resister au progrès des lumières. Education pratuque, tiad. de
influenze recondite e complicate , si tratta di un faito: ognuno può informarsi da qualunque cattolico, se la manifestazione ( aveu ) delle colpe basti ad ottenerne l assoluzione; qualunque cattolico risponderà di no , qualunque cattolico ripeterà col Concilio di Trento « anatema a
» chi nega che alla perfetta remissione dei pec» cati si richieggano tre atti nel penitente, » quasi materia del Sacramento, cioè la contri-» » zione, la confessione e la soddisfazione » (i).












l'anglais par M.r Pictet. Geuève de l'impr. de la Bibliot. Britan. Pi eface du Tiaducteur, pag. Viii. e della seconda edizione pag. Vn. 

Senza dubbio una siffatta religione urterebbe le nozioni le più semplici della ragione. Ma supponendo tale il cattolicismo, rimarrebbe da spiegare come p. e. Pascal e Bossuet avrebbero potuto acconsentirvi, come tutti i cattolici sieno indietro delle prime nozioni della ragione. Questa spiegazione però non è necessaria, giacchè il fatto non sta.

Non ci estenderemo sulle altre due tacce date al Cattolicismo , perchè non sono direttamente dell'argomento, e implicitamente vengono sciolte anch'esse; giacchè le pratiche del culto, e le offerte colle condizioni delle quali si è tante volte parlato, sono atte al fine di compensare i peccati, e di ottenere i favori, e senza quelle non sono nè proposte , nè valutate dalla dottrina della Chiesa. Ho recato questo esempio , perchè troppo importa mostrarne uno, in cui è evidente che l'avversione alle massime della Chiesa è fondata sopra una massima supposta: ed ho scelto questo in particolare , perchè in un libro, dove vorrei che tutto fosse concordia e benevolenza, mi è sembrato bene di citare Scrittori ai quali, ribattendo le loro opinioni , si possa dare un attestato di stima sentita, e non comune»
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Di più , ricevere questo sacramento senza quelle disposizioni è un sacrilegio, un nuovo orribile peccato. E tanto è vero che l'assoluzione non si compera colla manifestazione, che talvolta l'assoluzione può esser negata dopo la manifestazione , e talvolta si dà senza di essa , come ai moribondi, che non sono in grado di farla , e che danno segni di esservi disposti.

Si consideri un momento lo spirito della Chiesa nella dottrina dei sacramenti, e si vedrà come tutta l'economia di essi sia diretta alla santificazione del cuore , e si vedrà quanto ella abborra dal sostituire le pratiche ai sentimenti. L'insegnamento cattolico fa nei sacramenti una distinzione non meno propria che importante , chiamandone alcuni sacramenti dei vivi, ed altri dri morti. Gli uni e gli altri sono istituiti




(i) Si quis negaverit ad integrarti et perfectam remissionem requiri tres actus in poenitente , quasi materiam Sacramenti Poenitentiae , videlicet, Contritionem, Confessionem, et Satisfactionem .... ana-> ihema sit. Conc. Trid. sess. xiv. can. iv.









da Gesù Cristo , e tutti per santificare; ma ai primi non è lecito accostarsi se non in istato di grazia: perchè? Perchè secondo la Chiesa il primo passo , il passo indispensabile ad ogni grado di santificazione è il ritorno a Dio , l' amore della giustizia , l' avversione al male.

V è pur troppo negli uomini una tendenza superstiziosa che li porta a confidare nelle nude pratiche esterne, e a ricorrere a cerimonie religiose per soffocare i rimorsi senza riparare ai mali commessi, e senza rinunziare alle passioni: il gentilesimo , cred' io , li serviva in ciò secondo i loro desiderj. Ma quale è la religione che essenzialmente, perpetuamente, e manifestamente si oppone a questa tendenza? La religione cattolica senza alcun dubbio. Essendo tutti i sacramenti mezzi efficaci di santificazione, perchè non sarebbe lecito ricorrere indistintamente a tutti i sacramenti, se le pratiche del del culto fossero ammesse a compensare i delitti? Quale mezzo di santificazione potrebbe parere più facile che il sacramento dell' Eucaristia , il quale comunica realmente la Vittima Divina, e unisce all' uomo la santità stessa? Eppure la Chiesa dichiara non solo inutile ma sacrilego il ricevere questo sacramento a chi
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non sia in istato di grazia : il Propiziatore stesso diventa condanna in un cuore ingiusto. Essa obbliga i peccatori, che voglion giungere a quei fonti di grazia, a passare pei sacramenti che riconciliano a Dio: la penitenza alla quale non è lecito" avvicinarsi senza dolore del peccato e senza proposito di nuova vita , e il battesimo che negli adulti esige le stesse disposizioni. Poteva la Chiesa mostrare più ad evidenza , che non conta, che anzi ricusa le pratiche esterne, quando non sieno segni di amore sincero della giustizia?

Ma donde può esser nata una opinione tanto contraria allo spirito della Chiesa? Io credo da un equivoco. Essendo la confessione la parte più apparente del sacramento di penitenza , ne è venuto 1' uso di chiamare impropriamente confessione tutto il sacramento. Ma si avverta che questa inesattezza di parole non ne ha corrotta F idea; perchè la necessità del dolore, del proponimento e della soddisfazione è tanto universalmente insegnata , che si può affermare non esservi catechismo che non la inculchi, né ragazzo ammesso alla confessione che la ignori.















CAPITOLO IX.

Sul ritardo della conversione.




La vertu au lieu a" être la tâche constante de toute la vie, ne fut plus qu un compte à régler à V article de la mort. Il ri y eut plus aucun pécfieur si aveuglé par ses passions, qu'il-ne projetât de donner, avant de mourir, quelques jours au soin de son salut; et dans cette confiance , il abandonnait la bride à ses penchans déréglés. Les casuistes avoient dépassé leur but, en nourrissant une telle confiance; ce fut en vain qu ils prêchèrent alors contre le retard de la conversion , ils étoient euac - mêmes les créateurs de ce dérèglement d'esprit, inconnu aux anciens moralistes; V habitude étoit prise de ne considérer que la mort du pécheur, et non sa vie j, et elle devint universelle. Pag. 4* 5. /\\&. 

v^uEst'ultima obbiezione controia dottrina cattolica della penitenza viene a dire, che essa ha proposto un mezzo di remissione tanto facile,
tanto a disposizione del peccatore in ogni mo» mento, che questi, certo per dir così del perdono , è stato indotto a continuare nel vizio, riservando la penitenza all' uliimo; e che a questo modo non solo tutta la vita è stata resa indipendente dalla sanzione religiosa ; ma questa stessa è divenuta incoraggiamento al mal fare, e la morale è stata per conseguenza rovinata.









Un tale tristissimo effetto vien qui, a quel che mi pare, attribuito promiscuamente alla dot» trina in se, alle opinioni del popolo, ed all'insegnamento del clero: e questi sono in fatti i tre elementi da considerarsi nella quistione presente. Noi li considereremo partitamente, per presentarli secondo quello che a noi sembra il Vero punto di vista: ma prima sarà ben fatto di accennare le proposizioni che noi crediamo dovere essere il risultato di questo esame.

I. La dottrina ss è la sola conforme alle Sacre Scritture == è la sola che possa conciliarsi colla ragione e colla morale.

IL Le opinioni abusive = non possono venire dalla dottrina = sono pratiche e non speculative ~ sono individuali e non generali r=: non possono esser distrutte utilmente, che dalla cognizione e dall' amore della dottrina.









III. Il clero ( preso non nella totalità fisica , ma nella unanimità morale ) = non insegna la dottrina falsa = non dissimula la vera.

i. Della Dottrina. In tutte le questioni morali è necessario esaminare la dottrina in se. Stabilirne il giudizio puramente sugli effetti , mi sembra un metodo non solo incompleto , ma fallace per molte ragioni: perchè suppone che non vi siano nella rivelazione e nella ragione principj morali a cui ridurre quella dottrina $ perchè gli effetti sono di una tale estensione e complicatezza , che è impossibile stimarli, non dico precisamente, ma con quel grado di approssimazione alla realtà , che pure è necessario che essi abbiano, dovendo essere prove, e prove uniche; e finalmente perchè non essendo tutti dovuti alla dottrina, non le si devono tutti imputare $ e quindi s'introduce nella questione un elemento estraneo: mi spiego. Il fine di ogni dottrina morale dev' essere la possibile perfezione degli uomini : a questo fine due cose sensibili deggiono cooperare , la dottrina e la volontà degli uomini: quindi in ogni caso in cui si trovi in fatto una maggiore o minore distanza dalla perfezione, la colpa può
essere dì una di queste due cose, o d'entrambe: il che bisogna ricercare. La volontà può rivolgersi al male ancbe dopo aver ricevuta in massima una dottrina eccellente , lo può tanto più adottando una dottrina cattiva. Accagionare la dottrina dei mali che accadono dove essa è tenuta , è ritenere certamente reo un solo di una colpa la quale può essere tutta d' un altro , o nella quale la complicità di quest' altro è almeno presumibile; e ciò senza aver esaminato nè l'uno nè l'altro imputato.









Una dottrina morale che promettesse di condurre infallibilmente tutti gli uomini alla bontà col solo essere promulgata , potrebbe a buon diritto essere rigettata sulla semplice prova degli inconvenienti che sussistono con essa. Ma siccome la dottrina cattolica non fa una tale promessa , questa prova non basterebbe contro di essa; bisogna esaminarla : se gli effetti cattivi vengono da essa, il vizio si troverà nei principj (i).
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(i) S'insiste particolarmente sulla necessità di esaminare la dottrina, perchè questo esame è ordinariamente trascurato; e molti dopo aver ricordata qualche perversità commessa dai cattolici credono di aver condannata la religione. Questo modo singolare di ragionare è frequentissimo in tutte le
Nel capitolo antecedente si è dimostrato che la dottrina cattolica sulla conversione è la sola ragionevole: ora nelF idea di conversione è naturalmente inclusa la possibilità di essa in tutti i momenti della vita: si potrebbe dire adunque cbe la tesi presente è già provata nell'altra. Ma siccome questa possibilità è presentata come origine di massime e di abitudini funeste alla morale, così diventa necessario di trattarla a parte. Richiamando dapprima l'esame alla dottrina , la nostra intenzione non è di declinare












questioni , che hanno rapporto colla morale : dove vi ha partiti ognuno crede di avere stabilita la sua causa , quando abbia mostrati gì' inconvenienti dell' altra: ognuno paragona tacitamente la causa avversaria con un tipo di perfezione, e non gli è difficile mostrare che ne sia lontana ; tutti in generale dimenticano che il giudizio deve venire dal , confronto degli inconvenienti delle due cause. Quindi quelle eterne dispute nelle quali ognuno espone la metà della questione che gli è favorevole , e trionfa; salvo all' altro a trionfare alla sua volta, esponendone 1' altra metà.

Si citano tratti di prepotenza brutale sostenuta dagli usi o anche dalle leggi, frivolezze tenute in. gran conto , e cose importanti trascurate , scoperte del buon senso o del genio accolte come delirj , insistenze lunghissime dei più sàvj verso qualche scopo insensato, e sbagliò nei mezzi anche per giungere a questo; buone azioni cagione di per




[image: [ocr errors]]







dall' esame del fatto: noi cercheremo anzi d'istituirlo con tutta quella precisione che si può portare nella ricapitolazione di fatti moltiplici varj e composti , ma certo con ogni sincerità: poichè se il nostro scopo fosse d'illudere noi e gli altri, il solo guadagno che potremmo cavarne sarebbe quello di essere o ciechi volontarj, o impostori: due poveri guadagni.

Il punto della controversia è questo:

Può l'uomo, finchè vive, di peccatore divenir

secuzione , e azioni tristi cagione dì prosperità ec. ec. e si conchiude dicendo: ecco il buon tempo antico; e se ne trae argomento per ammirare lo spirito dei tempi moderni. Da un' altra parte si ricordano imprese cominciate parlando di giustizia e di umanità , e consumate colla più orribile ferocia; l'esaltazione di tutte le passioni personali presentata come un mezzo di perfezionamento sociale; la sapienza riposta da molti nella voluttà , e la virtù nell' orgoglio; e qui pure , come sempre e da per tutto, la persecuzione della virtù e il trionfo del vizio ec. ec. e si conclude dicendo: ecco il secolo dei lumi: e si hanno queste per buone ragioni onde desiderare i tempi andati. Ammirazione e desiderio in cui s'impiega 1' ozio che si potrebbe dare allo studio della perpetua corruttela dell' uomo e dei mezzi veri per rimediarvi, ed alla applicazione di questa scienza a tutte leistituzioni e a tutti i tempi.

Queste riflessioni non si danno qui come reCondite , ma come trascurate.









giusto , detestando i suoi peccati, riparandoli,

chiedendone perdono a Dio, risolvendo di non più commetterne, e confidando per la remissione di essi nella misericordia di Dio , e nei meriti di Gesù Cristo? Quando il peccatore sia così giustificato, è egli in istato di salvezza?

La Chiesa dice di sì : consultiamo la Scrittura , consultiamo la ragione, cerchiamo i principj e le conseguenze legittime di questa dottrina , e della dottrina contraria.

Lasciando per brevità da parte la connessione essenziale di questa dottrina con tutte le Scritture, e i passi nei quali è sottintesa, ne riportiamo un solo: esso è formale.

» La giustizia del giusto non lo libererà in » qualunque giorno ei pecchi: e l' empietà » dell'empio non gli nuocerà più in qualunque

» giorno ei si converta Se io avrò detto

i) all' empio: tu morrai; ed egli farà peni» tenza del suo peccato , e farà opere rette e » giuste: se restituirà il pegno, e renderà il » rapito , se camminerà nei comandamenti di » vita, e nulla'farà d'ingiusto: vivrà, e non u morrà. Tutti i peccati eh' egli ha fatti , non » gli saranno imputati : ha operato secondo
» il giudicio e la giustizia, vivrà » (i).
che cosa gli si dovrebbe ragionevolmente rispondere? No: non è infallibile che voi perirete ritardando a porvi in salvo: l'acqua stessa può gettarvi vicina una tavola, e condurvi sovr essa a salvamento: sarebbe stoltezza nogare una possibilità che è nella natura delle cose, nè voi vi lascereste illudere dalla nostra minaccia. Ma voi ponete male la questione, voi avete torto di considerare una cosa tanto importante da un lato che non è il lato ragionevole: più voi tardate, più la vostra salvezza diventa difficile; voi dovete calcolare questa difficoltà, e regolarvi in conseguenza: esaminare la possibilità sola, è volere escludere dalla deliberazione gli elementi più importanti.









Tutti i principj e le conseguenze di questa dottrina ricadono dunque sulla Scrittura; è ad essa che bisogna chiederne conto , o per dir meglio ad essa siamo debitori di averci rivelato il punto essenziale di morale che è in queste parole. Difatti, se la giustizia consiste nella conformità della volontà ( e delle azioni , per conseguenza necessaria ) colla legge di Dio , il peccatore die ottiene il perdono , e le diventa conforme , diventa giusto. Se la giustizia è uuo stato reale dell' anima umana; se la conversione, se 1' applicazione della misericordia di Dio pei meriti del Mediatore non è una chimera, l'uomo che è entrato in questo stato è attualmente amico di Dio, e meritevole di ricompensa.




(i) Juttitia justi non liberabit eum in quacumquc die peccaverit.: et impietri* impii non nocebit ei, in quacumque die conversus fuerit ab impietrite sua ..... Si autem dixero impio: morte morieris: et egerit. poenitentiam a peccato suo, feceritque judicium et justitiam, et pignus restituerit Me. impiii? , rapinamque reddiderit , in mandatis vitae ambutaverit, nec fecerit quidquam injustum: vita vivet, et non morie tur. Omnia peccata ejus, quae peccava } non imputabuntur ei : judicium et. justitiam fecit , vita vivet. Ezecli. xxxm. ia. i4- i5. i6. V. pure il Gap. Xvhi. ai e seg.









Se il tempo di prova è in questa vita , se il premio e la pena riguardano questo tempo ( e tutu la morale religiosa è fondata su questa massima, e tutti i filosofi dal primo all' ultimo riguardano questa massima come un beneficio della religione, un supplemento ai mezzi umani per accrescere il bene morale e diminuire il male ) se il tempo di prova è in questa vita , 1' uomo che al finire della prova è in istato di giustizia, dev'essere in istato di salvezza. Non si perdano di vista le condizioni intrinseche ed estrinseche della conversione, delle quali si è parlato nel capitolo antecedente, e si dica se la ragione può rifiutare questi principj di morale , se può ammetterne altri.

Ma quali sono le conseguenze legittime di questi principj nell' applicazione pratica a tutta la vita? Essi soli bastano a condurre alle conseguenze le più morali che possano cadere nella speculazione degli uomini: ma per meglio convincersene bisogna vedere la dottrina in tutte le sue parti.

Se nel pericolo prossimo di una inondazione, un uomo, a cui altri parlasse della necessità di porsi in salvo , domandasse, se trascurando di farlo in quel momento sarebbe certo di perire.
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Lo stesso è nell' affare della salvezza dell'anima.

E possibile sempre il convertirsi, dice la Chiesa, nè può dire altrimenti; ma è difficile, ma questa difficoltà cresce a misura che il tempo passa, che i peccati si accumulano, che le abitudini viziose crescono , che si è stancata la pazienza di Dio, che si è stato sordo alle sue chiamate; quindi la difficoltà è massima appunto al momento di abbandonare la vita. E la Chiesa non solo non lusinga i peccatori che
essi potranno superare questa difficoltà, ma gli avvisa che non sanno nemmeno se potranno affrontarla , giacchè il momento e il modo della morte è egualmente incerto.









Quindi le massime di condotta che un uomo ragionevole (e la religione, come tutte le dottrine vere, intende parlare alla ragione ) può dedurre da questa dottrina, si riducono ad una, che il Maestro ha data egli stesso come conseguenza di tutti i suoi insegnamenti: » state » apparecchiati 5 perchè in quell' ora che voi meno pensate, verrà il figliuolo dell'uomo» (0. Dunque è ragionevole di vivere in ogni momento in modo che si possa con fiducia presentarsi a Dio; dunque la conversione è necessaria in ogni momento ai peccatori, la perseveranza in ogni momento ai giusti: conseguenza della quale è impossibile trovarne una che presenti una applicazione più morale, più potente, pm estensibile a tutte le azioni. Quindi questa dottrina invece di non far considerare che la morte, è sommamente propria a dirigere tutta la vita.




(i) Et vos estote parati: quia qua hora non putatis, filius hominis veniet. Lue. xii. 4o.









» Ma che importa, si dirà, che le conseguen» ze immorali sieno legittime o no, quando sono » state dedotte, quando gli uomini hanno rego» lata la loro vita su queste conseguenze? Voi » dite che i cattolici viziosi hanno sragionato; » sia pure; ma questa dottrina è sempre stata » ad essi occasione di farsi una falsa fiducia; » essi hanno vissuto nel male, colla speranza e » per la speranza di ben morire. »

Suppongo il fatto, e domando: che farci? O bisogna provare che è utile lasciar gli uomini senza una dottrina sul ritorno a Dio, sui suoi giudizj, sulle pene, e sui premj della vita futura : o bisogna darne una diversa dalla rivelazione, e che non abbia questi inconvenienti. Venga un uomo o un ceto qualunque che si arroghi di farlo, la Chiesa non avrà ella ragione di fermarlo e dirgli: perchè gli uomini hanno secondo voi, cavate conseguenze viziose da una dottrina santa e vera, voi volete darne loro una arbitraria? Come! le loro inclinazioni non si sono raddrizzate colla regola infallibile ; a che segno di deviazione non si porteranno con una regola falsa?

Ma supponiamo che un tal uomo non dia retta alla Chiesa, ch'egli passi sopra tutte queste difficoltà, e ragiorii così:









» E stato insegnato ai cattolici, che il pec» catore può fin che vive convertirsi ed essere » giustificato. E vero che si è sempre detto lo» ro che render difficile la propria salvezza è una » assurdità ec. Ma malgrado tutte queste limi» tzioni, l'effetto è stato che non vi fu pec» catore così accecato dalle passioni che non » progettasse di consecrare, prima di morire, » qualche giorno alla cura della sua salvez» za; e con questa fiducia scioglieva il freno » alle sue inclinazioni sregolate. Bisogna dun» que un rimedio e non un palliativo, hisogna » togliere la radice del male , cioè una dottrina » necessariamente male interpretata, una dottrina » che, data la natura dell'uomo, opera certamen» te effetti pessimi. In queste cose non si può ») stare senza una dottrina qualunque ; una dot» trina media è impossibile ; dunque è necessario » stabilire e promulgare la dottrina opposta , » cioè : non è vero che l' uomo possa converti tirsi a Dio: giacchè se si ammette la possibili lità, essa si applica da se e necessariamente a »> tutti i momenti della vita, e per conseguenti za anche agli ultimi.

» Così pure è stato insegnato ai cattolici, » che l' uomo è giudicato nello stato in cui si

me della dottrina cattolica è la passione che conduce l'uomo al traviamento: in questa supposta dottrina più l'uomo sarebbe ragionatore, più dovrebbe pervertirsi. Nella dottrina cattolica il mezzo di prevenire le conseguenze immorali è di richiamare gli uomini alla dottrina: qui è nella dottrina che starebbe 1' immoralità. Ma una tale dottrina è così contraria alle nozioni della ragione e ad ogni sentimento religioso,che non è stata proposta , nè potrebbe mai essere ricevuta. Non se ne è parlato se non per mostrare, che a quella della Chiesa non se ne può sostituire che una assurda, o nessuna.












» trova all' uscire di questa vita. Egli è vero 
» che si è anche detto che la morte è la conse- 
» guenza per lo più della vita $ che una buona 
» morte è un tal dono, che la vita tutta intie- 
» ra deve essere impiagata ad implorarla e a 
» meritarla - che non solo non è promessa agli 
» empj, ma sono minacciati di morire in pec- 
» cato ; che il modo di esser certi di ben mo- 
ii rire è di ben vivere, ed altre simili massime: 
» ma malgrado di queste , si è presa V abitu- 
ri dine di considerare soltanto la morte del 
» peccatore, e non la vita , e V abitudine di- 
ti venne universale: S'insegni adunque che l'uo- 
» mo non sarà giudicato nello stato in cui si 
» troverà all' uscire di questa vita. 


Ci s'insegni questa dottrina, e si dica quali ne saranno le conseguenze applicabili alla condotta morale. L'uomo non può convertirsi a Dio, dunque al peccatore non rimane che la disperazione: stato incompatibile con ogni sentimento pio , umano , dignitoso; stato orribile , in cui 1' uomo, se potesse durarvi ed esser tranquillo, non potrebbe farsi altra legge che procurarsi il più di piaceri fin che può , a qualunque costo. L'uomo non può convertirsi a Dio 3 dunque non più pentimento , non più
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mutazione di vita , non più preghiera , nè speranza , nè redenzione, nè Vangelo; dunque il dire ad un peccatore di diventar buono per motivi soprannaturali, sarebbe fargli una proposizione assurda. L'uomo non è giudicato nello stato in cui si trova all'uscire di questa vita: dunque non v'è stato di giustizia e d'ingiustizia: poichè che sarebbe una giustizia che non rimettesse l' uomo neli' amicizia di Dio? e che sarebbe una amicizia di Dio che lasciasse l'uomo nella pena eterna? dunque non sarà vero che vi sieno premj e pene per le azioni di questa vita, perchè non si suppone in questa vita uno stato in cui l'uomo possa esser degno degli uni e delle; altre: dunque non vi sarà una ragione certa e preponderante di operar bene in tutti i momenti della vita.

Queste ed altre simili sarebbero le conseguenze di una tale dottrina; e noi le dedurremmo giuste , se ella fosse promulgata e ricevuta , giacchè gli uomini sono migliori logici pur troppo sui principj falsi di morale che sui veri $ perchè le conseguenze che vengono da quelli non sono per lo più avverse alla natura corrotta, e l'ingegno vi cammina senza esser fermato ad ogni passo da passioni cavillataci. Sotto il regi
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Esaminiamo ora come si può, trattandosi di abbracciare più luoghi e più tempi, lo stato o piuttosto la natura delle opinioni abusive che esistono nel cattolicismo in questa materia ; vediamo fin dove giungono gl' inconvenienti che sono nati, non da questa dottrina, ma malgrado e contro di essa.

2.

Delle Opinioni. 

Le opinioni abusive non possono essere imputate alla dottrina.

Credo di averlo dimostrato ; e questa profjp»
sizione non si ripete qui che per servire alla









serie delle idee.

Non vengono neppure dall' insegnamento: su di ciò ragioneremo in seguito.

Vengono dal pervertimento del cuore: diffatti F uomo che vuol vivere contro la legge, e che non può persuadersi che la legge sia falsa, procura di conciliare come può le sue azioni colle sue idee. L' uomo ha bisogno di essere in pace colla sua ragione: operare secondo la ragione sarebbe il mezzo da scegliersi sempre x, ma quando si è risoluto di operare secondo le passioni, la pace si fa alla meglio per via di sofismi.

La religione gl' insegna che Dio fa misericordia a chi si pente ; ed egli dice: mi pentirò un giorno.

Questa illusione costituisce un errore pratico e non speculativo; e la differenza è grande fra questi due caratteri. Intendo per errori pratici quelli che 1' uomo crea a se stesso per la circostanza , per giustificare in qualche modo alla ragione il male a cui egli è già determinato: e per errori speculativi quelli che si tengono abitualmente anche quando non vi sia un impulso di interesse. Questi operano in tutti i tempi, e sono cause potenti di pervertimento:
l'uomo il più tranquillo può essere condotto da una opinione storta ad un male, a cui non si porterebbe senza di essa. Gli errori pratici invece non sono ricevuti che nelle menti già corrotte, non durano che nella perturbazione delle passioni; non sono discussi , deliberati , non sono ragionamenti , ma piuttosto formole per troncare un ragionamento.









Difatti se l' uomo si ferma a ragionare sulla conversione , è condotto dalla logica alla necessità di convertirsi immediatamente: per non giungere ad una conclusione che il senso abborre, egli dice a se stesso: mi convertirò in un altro tempo: non segue la serie di queste idee, e cerca una distrazione.

Di qui nasce un' altra differenza essenziale. Gli errori di questo genere sono individuali, e non generali: voglio dire che non si trasmettono per via di discussione, non diventano precetti e parte di scienza comune. All'uomo affezionato al disordine basta di avere un argomento qualunque per così dire a suo uso; non si cura di farne parte ad altri; e sopra tutto non vuole entrare in ragionamento e perchè non è inclinato a queste considerazioni, e perchè sente che il suo argomento non può sostenere l'opposizione. Quindi questo errore non si propaga per proselitismo: vi ha degli erranti in questa materia, ma non falsi maestri, nè discepoli









illusi.

Finalmente non può esser distrutto utilmente che dalla cognizione e dall' amore della dottrina.

Per distruggere utilmente gli abusi, bisogna mettere le cose in istato migliore di quello che fossero con essi: spero di aver dimostrato che sostituire alla dottrina cattolica della conversione qualunque altra, sarebbe creare una sorgente di errori peggiori , e certi, e universali. Il solo mezzo adunque di scemare quelli che sussistono è di diffondere, di studiare e di amare quella religione che comanda la virtù , e la insegna, e che indica ed apre tutte le vie che conducono ad essa. Ricorrendo un momento col pensiero al complesso delle massime dl questa religione, si vede a che profondo d'ignoranza, d'obblìo o di accecamento dev'esser giunto un uomo per vivere male, colla fiducia di pentirsi quando che sia. Non basta far violenza alla Scrittura ed alla Tradizione per condurle a favorire questa fiducia: non si può: l' una e F altra la combattono sempre, la maledicono sempre, è
forza prescindere dalla Scrittura e dalla Tradizione, dimenticarle. Appena un uomo si avvicina ad esse coll' intelletto e col cuore, sente immediatamente che non v' è fiducia se non nelF impiegare secondo la legge di Dio ognuno di quei momenti, dei quali tutti si darà conto a - Dio; che non ve n'ha uno in tutta la vita per il peccato; che è sempre di somma necessità di camminar cautamente , non da stolti. ma da prudenti, ricomperando il tèmpo (i) ,- che l'unica condotta ragionevole è di studiarsi di render certa la propria vocazione ed elezione colle opere buone (2).









5. DelV Insegnamento. 11 clero non insegna la dottrina falsa = non dissimula la vera.

Ognuno vede che gli allegati sono troppo voluminosi per essere portati in giudizio: ma si può arditamente citare tutte le istruzioni del




(i) Ridete itaque fratres quomodo caute ambuletis: non quasi insipientes, sed ut sapientes, redimentes tempus Paul. ad Ephes. v. i5. i6.

(2) Quapropter fratres magis satagite, ut per bona opera, certam vestram vocationem, et eleetionem faciatis. n. Pet. i. io.
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clero, tutti i sermoni, tutti i libri ascetici, tranne alcune rarissime eccezioni che accenneremo in seguito. Trascriviamo qui alcuni passi di tre uomini celebri, per saggio dell' insegnamento in questa materia.

Mais serons - nous fort contens d'une pénitence commencée à V agonie , qui n aura jamais été éprouvée, dont jamais on n aura vu aucun fruit ,- d' une pénitence imparfaite; d' une pénitence nulle , douteuse, si vous le voulez ,- sans forces, sans réflexions, sans loisir pour en réparer les défauts (i)? 

Ils meurent, ces pécheurs invétérés , comme ils ont vécu , ils ont vécu dans le péché, et ils meurent dans le péché; ils ont vécu dans la haine de Dieu, et ils meurent dans la haine de Dieu ,- ils ont vécu en payens, et ils meurent en réprouvés: voilà ce que Vesperience nous apprend De prétendre que des habitudes contractées durant toute la vie,se détruisent aux approches de la mort, et que dans un moment on se fasse alors un autre esprit, un autre coeur, une autre volonté, c'est, Chré




(i) Bossuet f Oraison funèbi e a" Anne de Gonzague. 









tiens, la plus grossière de toutes les erreurs... De tous les tems celui où la vrai pénitence est plus difficile , c'est le tems de la mort. . . Le tems de le chercher ce Dieu de miséricorde, c est la vie; le tems de le trouver, c est la mort . . . (i).

Vous avez vécu impudique , vous mourrez tel; vous avez vécu ambitieux , vous mourrez sans que Vamour du monde, et de ses vains honneurs meure dans votre coeur; vous avez vécu mollement, sans vice ni vertu, vous mourrez lâchement et sans componction Je 

sais que tout le temps de la vie présente est un temps de salut et de propitiation} que nous pouvons toujours retourner à Dieu; qu à quelque heure que le pécheur se convertisse au Seigneur, le Seigneur se convertit à lui ; et que tandis que le serpent d'airain est élevé, il n est point de plaie incurable; c est une vérité de la foi; mais je sais aussi, que chaque grace spéciale dont vous abusez peut être la dernière de votre vie . ..... Car non 

seulement vous vous promettez la grace de la 




(0 Bourdaloue, Sermon pour le lundi de la a.e semaine du Carême, sur l' impanitene e finale. 









conversion, c est-à-dire cette grace qui change le coeur; mais vous vous promettez encore la grace qui nous fait mourir dans la sainteté, et dans la justice; la grace qui consomme la sanctification d'une âme, la grace de la persévérance finale ; mais c'est la grace des seuls élus , c est le plus grand des tous les dons, c est la consommation de toutes les graces , c est le dernier trait de la bienveillance de Dieu sur une âme, c est le fruit d' une vie entière d'innocence et de pieté, c est la couronne réservée à ceux qui ont légitimement combattu ..... Et vous présumez que le plus signalé de tous le bienfaits sera le prix de la plus ingrate de toutes les vies ? . .. Que pouvez vous souhaiter de plus favorable pour vous a la mort, que d' avoir le temps , et d' être en état de chercher Jésus —Christ; que de le chercher en effet, et de lui offrir des larmes de douleur et de pénitence? C'est tout ce que vous pouvez vous promettre de plus favorable pour ce dernier moment. Et cependant ( cette vérité me fait trembler ) cependant, que vous permet Jésus - Christ d'espérer de vos recherches même, et de vos larmes, si vous les renvoyez- jusques-là? Vous me chercherez, et 
vous mourrez dans votre péché. Quaeretis me,









et in peccato vestro moriemiiii Tout 

ce que j'e sais, e est que les sacremens dei salut appliqués alors sur un pécheur, consom

ment peut ~ élre sa réprobation tout ce 

que je sais, e' est que tous les Pères qui ont parié de la pénitence des mourants, en ont parie en des termes qui font trernbler .... (i)

Massime predicate così risolutamente, così affermativamente da tali uomini costituiscono certo l'insegnamento esclusivo della Chiesa in questa materia.

Non si opponga che questi sono scrittori francesi, e che qui si tratta degli effetti della religione cattolica in Italia. È opportunissimo citare scrittori francesi perchè si vegga che questo disordine di spìrito , come benissimo lo chiama l'illustre autore, ha bisogno di essere combattuto anche fuori d'Italia. Ma se si vuole un Italiano , udiamo il Segneri: « Che » dunque mi state a dire, non aver voi punto » fretta di convertirvi, giacchè voi sapete benisi» simo, che a salvarsi non è necessario di fare




(i) Massillon, Sermon pour le luridi de la 2.de Sen^aine t Sur V impénitence finale. 









» una vita santa, ma solo una morte buona? » Oh vostra mente ingannata! Oh ciechi consi» gli! Oh pazze risoluzioni! E come mai voi » vi potete promettere una tal morte, se que» gli stesso a cui spetta di darvela ve la nega, » e a note chiare, e con parole apertissime si » protesta che voi morrete in peccato ? In pec» cato vestirò moriemini? » (i)

Si dirà forse che l'illustre autore non ignora , e non nega che cosi si predichi: egli pretende anzi che è un volere togliere gli effetti creando le cause, ti Invano, die' egli, predicarono allora contro il ritardo della conversione: essi stessi erano gli autori di questo disordine di spirito sconosciuto agli antichi moralisti » Allora? Ma a che epoca ci porteremo per trovare l'origine di questa predicazione? Ma se fra gli antichi moralisti contiamo i Padri, questo disordine non era certo sconosciuto a quelli fra di essi che nei primi secoli della Chiesa declamarono tanto contro i Clinici (2). Ma in

(i) Segneri Predica x.

(2) E noto che clinici furono chiamati quelli che quantunque persuasi della verità del Cristianesimo , continuavano a vivere gentilescamente , per non assoggettarsi al suo giogo, e proponevano di ricevere il Battesimo al letto della morte.









un libro ben anteriore ai casisti, ai clinici ed ai Padri , sta scritto « Non tardare a convertirti » al Signore, e non differire da un giorno alti l'altro » (i). Infatti al momento che è stata data agli uomini l'idea della conversione, essi banno potuto aggiungervi quella della dilazione. Invano predicarono contro il ritardo della conversione. lavano? perchè? Non predicarono forse cose conformi alla ragione? Hanno o non banno provato , che tardare a convertirsi è un delirio? Si può fare ai loro discorsi una obbiezione sensata? Sarà sempre invano che si dirà agli uomini la verità che loro più importa? Ma si può credere che non sia sempre stato invano. Certo, il seme della parola può cadere sulla via, e sui sassi, e fra le spine, ma trova anche talvolta il buon terreno: e credere che verità tanto incontrastabili e tanto gravi sieno state sempre dette invano , sarebbe disperare della grazia di Dio, e della ragione dell'uomo. Essi erano gli autori di questo disordine di spirito. Ah! se i cristiani che vivono in quello facessero loro un tal rimprovero, non avrebbero




(i) Non tardes converti ad Dominum f et ne differas de die in die in. Ecclesiastic. v. 8.
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essi ragione di rispondere. « Noi? E dunque » predicandovi la conversione che noi vi abbia» mo portati a vivere nel peccato e a differirla! « È dunque parlandovi delle ricchezze della mi» sericordia che noi vi abbiamo animati a diH sprezzarle! Noi vi abbiamo detto: venite , » adoriamo , prosterniamoci, e preghiamo; noi » vi abbiamo detto : oggi che udite la sua voce » non vogliate indurare i vostri cuori (i), e » voi pensate ad un domani che noi non pos» siamo promettervi, ad un domani del quale n cerchiamo di farvi diffidare; e noi siamo gli » autori del vostro induramento? certo , noi » siamo mondi del vostro sangue (a). » Così potrebbero rispondere , se vi fosse un linguaggio per giustificare la predicazione del Y angelo in faccia del mondo. O potrebbero anche opporre a questa accusa le accuse che loro si fanno di spaventare gli uomini colle idee truci e lugubri di morte e di giudizio per eccitarli alla conversione.

(i) Venite adoremus, et procidamus, et plore

mus ante Dominum Ho die sì vocem ejus au

dieritis, nolite obdurare corda vestra. Ps. xciv. 6. 8.

(a) Quapropter contestor vos hodierna die, quia mundus sum a sanguine omnium. Paul. in ActApost. xx. 26.
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Ma se la Chiesa ha tanto poca fiducia nelle conversioni della morte, perchè si mostra così sollecita nell' assistere il peccatore moribondo? Appunto perchè la sua fiducia è poca, ella riunisce tutti i suoi sforzi ; appunto perchè l' impresa è difficile, ella impiega tutta la carità del suo cuore e delle sue parole. Un filo di speranza di salvare un suo figlio basta alla Chiesa per non abbandonarlo: ma con questo insegna ella forse agli uomini a ridursi ad un filo di speranza? Quegli uomini benemeriti che amministrano i soccorsi a colui che è tratto da un fiume con poca o nessuna apparenza di vita , ponno forse essere tacciati di incoraggiar gli uomini ad affogarsi?

Si osservi a questo proposito che la Chiesa sembra avere due linguaggi su questa materia: essa cerca d'ispirare terrore ai peccatori che nel vigore della salute veggono e si promettono confusamente nejr avvenire il tempo di peccare e di convertirsi; e cerca d'ispirare fiducia ai moribondi. Nel che non v' è contraddizione , ma prudenza e verità. I peccatori nell'uno e nell'altro stato non sono disposti che a guardare fissamente una parte della questione; la Chiesa fa loro presente la parte che essi dimenticano.









I primi sono pieni dell'idea della possibilità, ed è utile rappresentar loro la difficoltà ; gli altri sono portati a veder questa sola cosi vivamente , che per essi uno dei più grandi ostacoli al convertirsi è appunto il diffidare della misericordia di Dio.

Abbiamo parlato dell' insegnamento generale, e forse non si troverà un solo esempio di chi abbia nella Chiesa insegnato direttamente il contrario: ma la verità vuole che si accenni come 1' errore è stato qualche volta indirettamente favorito.

Fra i molti inconvenienti dello spirito oratorio (come è inteso dai più ) inconvenienti pei quali è spesso in opposizone collo spirito logico e collo spirito morale, uno dei più comuni e dei più sensibili è quello di esagerare il bene o il male di una cosa, dimenticando il legame che essa ha colle altre: si viene così ad indebolire, o anche a distruggere un complesso di verità , per volerne troppo estendere una , e si distrugge per conseguenza anche questa. Un tale spirito che piace a molti, i quali vedono potenza d'ingegno dove non è altro che debolezza e inabilità ad abbracciare tutti i rapporti importanti d'un soggetto, un tale spirito ha traviato alcuni,
i quali volendo magnificare qualche pratica religiosa , son giunti ad attribuirle la facoltà di assicurare ai peccatori la conversione in punto di morte. Assunto falso e pernicioso, giuoco di eloquenza male a proposito chiamata popolare , perchè popolari hanno a dirsi quelle cose che tendono ad illuminare e a perfezionare il popolo , non a fomentare le sue passioni e i suoi pregiudizj. Ben è vero che coloro i quali si abbandonarono qualche volta a questa miserabile intemperanza d'ingegno, non mancarono per lo più di mischiarvi dei correttivi; ma questo metodo svela il male senza porvi rimedio , giacchè gli uomini, se è lecito usare questa espressione, lambiscono volentieri il male, e rigettano l' assenzio salutare. Ma si osservi che oltre all' essere queglino stati sempre contraddetti dalla quasi totalità degli altri, venivano ad essere anche in contraddizione con se stessi, essendo tutto il loro insegnamento incombinabile con questa loro particolare dottrina; giacchè se avessero seriamente tenuta questa , e l' avessero applicata a tutti i casi, non avrebbero potuto più predicare il Vangelo: esso diventava inutile. Si può sperare che ai nostri giorni questo disordine sia quasi del tutto cessato.

















Per mostrare l'effetto delV abitudine di non considerare che la morte del peccatore, adduce l'autore una prova di fatto , che riportiamo colle sue parole. La funeste influence de cette doctrine se fait sentir en Italie d'une manière eclatante , toutes les fois que quelque grand criminel est condamné à un supplice capital. La solennité du jugement, et la certitude de la peine > frappent toujours le plus endurci de terreur, puis de repentir. Aucun incendiaire, aucun brigand, aucun empoisonneur ne monte sur Vêchafaud sans avoir jait, avec une componction profonde, une bonne confession, une bonne communion , sans faire ensuite une bonne mort; son confesseur déclare sa ferme confiance que Vâme du pénitent a déjà pris son chemin vers le ciel, et la populace se dispute au pied de Véchafaud les reliques du nouveau saint, du nouveau martyr, dont les crimes Vavoient peut-être glacée d'effroi pendant des années. 

Di questo uso stranissimo io non aveva mai inteso parlare prima di leggere questo passo 5 ma essendo lontano dal dare la mia ignoranza per risposta ad una asserzione, me ne rimetto a quelli che conoscono meglio di me le











circostanze di questa Italia. Il fatto é dì una natura tanto pubblica , che la verità sarà facile a stabilirsi.

Osservo però in massima, che in qualunque parte possa esistere questa superstizione, non vi fu mai la più contraria all'insegnamento della Chiesa. Essa accoglie, è vero, il reo cacciato violentemente dalla società e dalla vita; il suo ministro si pone fra il giudice e il carnefice 3 sì fra il giudice e il carnefice, perchè ogni posto dove si possa santificare un' anima e consolarla , dove vi sia una ripugnanza da sormontare , una serie di sentimenti penosi che non termini ad una ricompensa temporale, ivi è per un ministro della Chiesa il posto d'onore; egli vi si pone, e vi si porrà dovunque e finchè dureranno quelle leggi che suppongono, che certi delitti non si possano diminuire senza uccidere il reo. Chi può dire quale sia l'angoscia d' un uomo che ha il patibolo dinanzi agli occhi , e rifuggendosi alla sua coscienza vi trova la memoria del delitto? di colui che aspetta la morte non per una causa santa, ma per le sue passioni? E la Chiesa trascurerebbe di render utile un tanto dolore all'infelice che è costretto a gustarlo! E vi sarebbe un caso in cui essa















non avesse misericordia da promettere! in cui essa pure abbandonasse un uomo! Essa gli apre le braccia, non dimentica che il Sangue di Gesù Cristo è stato versato anche per lui, e si adopera perchè non sia stato per lui versato invano. Ma la certezza non la dà né a lui nè agli altri, e chi la piglia, va direttamente contro il suo insegnamento.
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CAPITOLO X.

Delle sussistenze del clero considerate come causa d'immoralità.




Je ne parlerai point du scandaleux trafic des indulgences, et du prix honteux que le pénitent payoit pour obtenir V absolution du prêtre; le concile de Trente prit à tâche d'en diminuer Vabus; cependant encore aujourd'hui le prêtre vit des péchés du peuple et de ses terreurs; le pécheur moribond prodigue, pour payer des messes et des rosaires , Vargent qu'il a souvent rassemblé par des voies iniques; il appaise au prix de Vor sa conscience, et il établit aux yeux du vulgaire sa réputation de piété. Pag. 4I6-4i7

Ammettiamo per ora il fatto ( sul quale però ragioneremo in seguito ) ammettiamolo nel tempo presente, e in Italia, giacché estenderlo a tutti i tempi e a tutti i luoghi, sarebbe dire che la religione di Gesù Cristo non ha portato alla terra che un aumento di perversità e di superstizione; proposizione che sarebbe ancor più assurda che empia: sarebbe oltrepassare senza motivo la tesi dell'illustre autore che vuol parlare degli effetti della religione cattolica in Italia. Ammesso dunque per ora il fatto , per cavarne un risultato utile, e non un argomento di declamazione, supponiamo che ad un uomo si desse l'incarico di proporre i rimedj per un così tristo stato di cose.









Quali ricerche dovrà fare quest' uomo? La prima sarà senza dubbio d'informarsi, se questa costumanza venga da una legge, o sia un abuso. Io so che questa distinzione è ricantata ; ma è inevitabile di riproporla tutte le volte che con essa sola si può abbracciare tutta la questione. Se si dirà che sia effetto di legge, converrà provarlo producendo la legge; assunto impossibile , assunto riconosciuto implicitamente falso dall'autore, il quale rimproverando questa condotta all'Italia in confronto della Francia e della Germania, viene a concedere che si può esser cattolici senza tenerla, che dunque non è fon*data sulle leggi. Se si dirà che è un abuso allora quest'uomo che abbiamo supposto, non dovrà più cavarne conseguenze contro la legge.
ma cercare il vìzio nella inesecuzione di essa , e la discussione cangia affatto natura. Egli dovrà cercare quali sieno gli ostacoli che impediscono l'effetto naturale della legge, e toglierli: dovrà cercare nella legge stessa i mezzi per farla adempire. Ammesso dunque il fatto, risulterebbe che in Italia esiste questo inconveniente perchè gli Italiani non sono abbastanza cattolici; che per toglierlo bisogna fare in modo che essi diventino più esattamente cattolici, come si suppongon quelli di Francia e di Germania.









Se nell'ordine civile si tenesse per regola generale di abolire tutte le leggi che non sono universalmente eseguite, si terrebbe una regola pessima; benchè in molti casi la trasgressione della legge possa giungere al segno di renderla inutile e dannosa, ed essere un ragionevole motivo di abolirla. Ma nelle cose della religione, la regola sarebbe ben più falsa, perchè le leggi essenziali della religione non sono calcolate sugli effetti parziali e temporarj, né si piegano alle circostanze, ma intendono di piegare tutto a se , sono emanate da una autorità inappellabile , ed è impossibile all' uomo sostituirne delle più convenienti. Il ministero ecclesiastico istituito da Gesù Cristo è una di queste leggi, e il
peggiore abuso che gli uomini possano fare di









questo ministero, è quello di distruggerlo per quanto è in loro, togliendolo da qualche luogo e per qualche tempo. Il sistema della Chiesa non è nè deve essere di estirpare gli abusi a qualunque costo , ma di combinare la conservazione delle cose essenziali colla estirpazione, o colla possibile diminuzione degli abusi: essa non imita l' artefice imperito ed impaziente che spezza lo strumento per levarne la ruggine. Perchè vi sono abusi? Perchè gli uomini sono portati al disordine dalle passioni. E perciò appunto Gesù Cristo ha data l'autorità alla Chiesa, ha istituito il ministero; perciò appunto il ministero è indispensabile. Quello che la Chiesa v uole evitare prima di tutto, è il male orribile di un popolo senza cristianesimo , e l'assurdità d' un cristianesimo senza ministero. E indispensabile che i ministri sieno provveduti di sussistenze, e per questo fine vi ha due mezzi. L'uno sarebbe di scegliere esclusivamente i ministri fra quelli che sono provvisti di beni di fortuna; mezzo irragionevole e temerario, che ristringendo arbitrariamente la vocazione divina ad una sola classe d' uomini, sconvolgerebbe affatto il bell' ordine del governo ecclesiastico:
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1' altro si è di ordinare che il ministero dia le sussistenze a chi lo esercita; mezzo tanto ragionevole , che è stato stabilito in legge dal principio del cristianesimo: poichè il prete servendo all'altare si inabilita ad acquistarsi il vitto altrimenti. Dunque i fedeli devono fornire le sussistenze ai ministri dell'altare: ecco la legge. Ma fra i ministri, che sono uomini, non mancherà chi rivolgendo all'avarizia ciò che è dato alla necessità, usi illegittimamente del diritto cprto di ricevere, estendendolo a cose a cui non è applicabile: ma fra i fedeli non mancherà chi dalla idea vera, che è buona opera fornire ai ministri per le sussistenze, passi a dare a quest' opera un valore che non ha, attribuendo ad essa gli effetti che appartengono esclusivamente ad altre opere indispensabili, e sia generoso per dispensarsi d' essere cristiano: ecco l'abuso. E siccome questo abuso è contrario allo spirito ed alla lettera della istituzione, così il vero mezzo di toglierlo sarà di ricorrere alla istituzione stessa. Cosi hanno fatto tante volte quegli a cui è confidata l'autorità di farlo direttamente: la storia ecclesiastica è piena dei loro sforzi e spesso dei loro successi: per non andar lontano , l'esempio del concilio di Trento
qui citato ne è una prova: molti papi e molti vescovi hanno posta una cura particolare a questo loro dovere; il solo S. Carlo vi ha spesa la sua vita infaticabile.. e l'ha fatto stando sempre attaccato alla Chiesa: nè mai insomma nel clero cattolico sono mancati uomini zelanti e sinceri che hanno svelati gli abusi, e gli hanno corretti dove potevano. Tutti i fedeli finalmente possono in qualche parte rimediare a questi , se non altro coll' essere essi stessi pii, vigilanti, osservatori della legge divina; perchè è indubitabile che gli abusi nascono dove gli uomini li desiderano, e che gli uomini li desiderano quando sono corrotti, e non amando la legge se ne fingono un'altra; che chi riforma se stesso, coopera alla riforma dell'intero corpo a cui appartiene.









Abbiamo ammesso il fatto a fine di provare che non ragionerebbe chi da esso concludesse contro la religione; ma ora converrà esaminarlo. » Il prete , dice 1' illustre autore , vive dei » peccati e dei terrori del popolo; il peccatore » moribondo prodiga per pagar messe e rosarj il » danaro accumulato sovente per vie inique; egli » accheta a prezzo d'oro la sua coscienza, e si » crea presso il volgo una riputazione di pietà.»









Osservo di passaggio che, per quanto io sappia , non si è mai parlato di retribuzioni per rosarj; che altronde la recita di questi non essendo. per nulla una parte del ministero ecclesiastico , se vi fossero retribuzioni, non verrebbero necessariamente ai preti.

Si osservi poi ciò che più importa, che non solo è insegnamento cattolico, che a scontare il peccato di avere accumulato denaro per vie inique è condizione necessaria la restituzione, quando sia possibile, e che rivolgerlo ad altri usi , per quanto santi possano essere, è un inganno, è un persistere nella ingiustizia; ma ancora, che questo insegnamento è universalmente predicato e conosciuto in Italia. Io non oso affermare che non vi possa essere alcun ministro prevaricatore che insegni il contrario; ma se ne esiste alcuno, è certamente una eccezione tanto rara quanto deplorabile.

E noto quante restituzioni si faccianno per mezzo dei sacerdoti. Que de restitutions , de réparations la confession ne jmt-elle point faire ohez les catholiques (i)? Quei sacerdoti inducono allora un uomo ad acchetare la sua

'(i) J. J. Rousseau. Emile liv. iv. not. Ai. 









coscienza a prezzo d'oro; ma quest'oro, il quale non fa che passare per le loro mani, è un testimonio che essi non alterano la purità della religione per appropriarselo, e che insegnano che non può diventar mezzo di espiazione se non ritornando donde era stato ingiustamente tolto. E vero che il prete che fa il dover suo cerca di eccitare nei fedeli il terrore dei giudizj divini, quel terrore da cui per T incomprensibile nostra debolezza tutto ci distrae, terrore santo che ci richiama alla virtù, terrore nobile che ci fa considerare come sola vera sventura quella di fallare la nostra alta destinazione, terrore che ispira il coraggio, avvezzando chi lo sente a nulla temere dagli uomini. Ma dopo avere eccitato questo terrore colle sue istruzioni, v' ha forse un prete il quale insegni che il modo di viver sicuri è di largheggiare coi preti? Vi è chi ne abbia udito un solo? O non dicono tutti piuttosto— Lavatevi, mondatevi} togliete dagli occhi di Dio la malvagità de'vostri pensieri , ponete fine al malfare: imparate a far del bene, cer' cate quello che è giusto, soccorrete V oppresso, proteggete il pupillo , difendete la vedova (i)?

(i) Lavamini, mundi estote, auferte malum co









Certo non si vuol dire che l'avarizia noa possa considerare un oggetto di lucro nelle cose le più pure, le più terribili, e le più sacre , e (non lo dirò colle mie parole, ma con quelle che proferiva raccappricciando un gran Vescovo , ) /aire du sang adorable de Jesus - Christ un prqfit infame (i): e per quanto la Chiesa dovesse avere orrore a supporre una tale prevaricazione , essa ha dovuto parlarne per prevenirla , e per renderla difficile e rara, se non impossibile. Il concilio di Trento dopo d' aver professata la dottrina perpetua della Chiesa sul Purgatorio, sul giovamento che le anime ivi ritenute ricevono dai suffragj dei fedeli, e in principal modo dall'accettevole Sacrificio dell'altare , dopo d' aver prescritto ai vescovi di insegnare e di mantenere questa dottrina soggiunge; » quelle cose che spettano ad una certa curio» sita e alla superstizione, o sanno di turpe




gitationum vestrarum ab oculis meis: quiescite agere perverse. 

Discite benefacere: quaerite judicium , subvenite oppresso, judicate pupillo f defendite viduam. Isai. e. i. i6. i7.

(a) Massillon, Discours Sinodaux. i3. De la compassion des pawres. 









» guadagno, le proibiscano come scandali e inM ciampi dei fedeli (i). »

Non è qui il luogo di segnalare questi inciampi , e di riprender quelli che gli spargono sulla via della salute: nè ciò forse si converrebbe ad uno , a cui manca ogni genere di autorità. Negare quelli che esistono, o giustificarli con ragioni speciose , presentare come necessario alla Chiesa ciò che è la sua desolazione e la sua vergogna, non si conviene nè a me nè a persona, come cosa vile, menzognera, e quindi irreligiosa. Nè credo di mancare all' argomento tacendo di essi5 stimo anzi di averlo trattato, toccando le ragioni per le quali mi sembra che si




( i ) Cum Catholica Ecclesia Spirita Sancto edocta ex sacris litteiis , et antiqua Pah um ti aditione } in Sacris Conciliis , et novissime in hac oecume— nica Synodo docuerit Purgatorium esse, animasque ibi detentas jidelium sufjragiis} potissimum vero iraeptabili altaris Sacrificio juvari ; praecipit Sancta Synodus Episcopis} ut sanam de Purgatorio doctrinam a Sanctis Patribus, et a sacris Conciliis traditam a Christifideiibus aedi, teneri, doceri, et ubique praedicari diligenter studeant. — Ea vero quae ad curiositatem quamdam aut superstitionem spectant, vel turpe lucrum supiunt, tamquam scnndala et Jidelium offendicula p- ohibeant. Conc. Ti'id. Sess. xxv. Decret. de Purgatorio.
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possa affermare , che fra gli abusi pur troppo reali non esiste ( moralmente parlando ) Y abuso orribile di sostituire le largizioni ai doveri , e di acchetare la coscienza a prezzo d'oro.

Ha però sempre parlato la Chiesa per mezzo dei concilj, dei sommi pontefici , dei vescovi: un esempio di zelo e di sincerità fra mille si può trovare nei discorsi sinodali di quel vescovo che abbiamo or ora citato , di quel Massillon che fu certamente uno dei più bei genj che sieno passati sulla terra per l'istruzione del genere umano , dell* uomo la cui eloquenza non fu forse pareggiata giammai (i). Il nemico più ardente e più sottile della Chiesa non isvelerà mai con più veemenza e con più acume gli orribili effetti dell' avarizia che entra nel cuore d'un ministro del santuario; e nessun figlio il più docile e il più tenero della Chiesa non li deplorerà con più gemito , con più umiltà, con più vivo desiderio di veder tolta da essa questa deformità.

Ma noi non crediamo che sia facile l'avere questo spirito d'imparzialità, crediamo bensì che




(i) Oltre il discorso citato v. il rx. De Vavance des prétres. 
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nel giudicare i difetti dei sacerdoti sia anzi troppo facile cedere alle prevenzioni; e che queste vengano da un principio di avversione che tutti abbiamo pur troppo al loro ministero. Quelli che ci additano la via stretta della salute, che combattono le nostre inclinazioni, che col loro abito solo ci fanno sovvenire che v' è un ministero di sciogliere e di legare, che v'è un giudice di cui essi sono i ministri , che v' è un esemplare che essi sono istituiti per annunziare; ah! è troppo preziosa al senso corrotto l' occasione di renderli sospetti per lasciarla sfuggire; è troppa l' avversione della carne e del sangue alla legge, perchè non si estenda anche a quelli che la predicano, perchè non si desideri di poter dire che essi stessi non la seguono, e che quindi può tanto meno obbligare noi che l'ascoltiamo da essi. E questa avversione in parte è che ci muove a rovesciare in biasimo di tutti il male che veggiamo in alcuni di essi, a dire che nulla sarebbe più rispettabile del ministero , se vi fosse chi lo esercitasse degnamente , ed a chiuder poi gli occhi quando ci si presenta chi degnamente lo eserciti, o a malignare sulle virtù che non possiamo negare. Quindi se nella condotta zelante di un prete non si può
supporre avarizia , perchè la povertà volontaria e la generosità è troppo evidente , si spiega quella condotta col desiderio di dominare di dirigere di influire di essere considerato. Se la condotta è tanto lontana dagli intrighi, tanto franca e tanto semplice che rispinga anche questa interpretazione , vi si vede il fanatismo, lo zelo inquieto e intollerante. Se la condotta spira amore e tranquillità e pazienza, non resta più che attribuirla a pregiudizj , a picciolezza di mente, a scarsezza di lumi: ultima ragione colla quale il mondo spiega ciò che è la perfezione di ogni virtù e di ogni ragionamento.









Sì : vi ha dei preti che spregiano quelle ricchezze di cui annunziano la vanità, e il pericolo; dei preti che avrebbero orrore di ricevere i doni del povero, e che si spogliano invece per soccorrerlo; che ricevono dal ricco con un nobile pudore e con un interno senso di repugnanza; che stendendo la mano si consolano solo pensando che l'apriranno ben tosto per rimettere al povero quella moneta che è ben lungi dal compensare agli occhi loro un ministero il quale non ha prezzo degno altro che la carità. Essi passano in mezzo al mondo , ed odono i. suoi scherni sulla ingordigia dei preti, gli odono,
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e potrebbero alzare la voce., e mostrare le loro mani pure, e il cuore bramoso soltanto di quel tesoro che la ruggine non consuma (i) , avaro solo della salute dei loro fratelli; ma tacciono, ma divorano le beffe del mondo, ma si rallegrano di essere stimati degni di soffrir contumelia pel nome di Cristo (i).




(i) TTiesaurizate autem volis thesauros in coelo, ubi neque aerugo, neque tinea demolititi; Matth. vi. ao.

(p) Et UH quidem ibant gaudentes a conspectu concila, qoniam digni habiti sunt prò nomirte Jesu contumeliam pati. Act. Apost. v. 4i















CAPITOLO XL

Delle Indulgenze.




Mais V on a considéré les indulgences gratuites , celles que d'après les concessions des papes on obtient par quelque acte extérieur de piété, comme moins abusives ; on ne sauroit toutefois en concilier V existence avec aucun principe de moralité. Lorsqu'on voit, par exemple 3 deux cents jours à" Indulgence promis pour chaque baiser donné à la croix qui s'élève au milieu du Cotisée, lorsqu'on voit dans toutes les églises d'Italie tant d'indulgences plénières si faciles à gagner, comment concilier ou la justice de Dieu ou sa miséricorde , avec le pardon accordé à une si foible pénitence, ou avec le châtiment réservé à celui qui n est point à portée de le gagner par cette voie si facile? pag. 4*7

v^ui si presentano naturalmente quattro questioni.

i. Che cosa è l'indulgenza?









3. Vi può essere eccesso nelle concessioni di indulgenze?

3. Le concessioni eccessive vanno contro i principj della moralità?

4- Se non producono questo effetto, quale effetto producono?

Non potendo nemmeno tentare di portare la novità in una discussione continuata per secoli da centinaja di scrittori , ne 1' amenità in una materia per se arida, noi cercheremo di supplire colla brevità, e colla precisione del ragionamento, confidando nell'attenzione di quei lettori pei quali è sempre interessante il vedere dimostrata ad evidenza una verità.

i. Che cosa è indulgenza?

Per fare la via più breve , ne piglierò la definizione dal catechismo della diocesi di Milano, che concorda con tutti i catechismi della cattolicità ss t< L'indulgenza è una remissione » di quella pena temporale, la quale per lo più » resta da scontarsi, in questa 0 nell'altra vita, » alla divina giustizia dopo rimessa la colpa e » la pena eterna (i). »




(i) Compendio della dottrina cristiana cavata dal Catechismo Romano ec. Milano i8i4. Pag. iao.









Questa dottrina suppone dunque nel peccatore T obbligo di soddisfare alla divina giustizia.

a. Vi può essere eccesso nella concessione delle indulgenze?

Senza dubbio: i concilj di Laterano e di Trento hanno parlato dell'eccesso, e vi hanno posti o consigliati i rimedj.

Qui si offre una osservazione singolare a forza di esser vera, ed è: che ogni censura di indulgenze come eccessive , diventa un omaggio alla dottrina cattolica della soddisfazione. Poichè essendo l'indulgenza una commutazione di pena, una diminuzione delle opere di soddisfazione , chi trova eccessiva la diminuzione, viene direttamente a dire che la soddisfazione è giusta ed utile, ed a concedere che togliere la soddisfazione sarebbe spingere le indulgenze all'ultimo grado, e trasportare l'eccesso dal fatto al principio, convertire in legge perpetua un abuso teraporario, spogliandolo a.ivche di quei correttivi che gli abusi ritengono sempre per non urtare la legge di fronte.

3. Le concessioni eccessive di indulgenze vanno contro i principj della moralità?

Non mai. La maniera di dispensare le indulg?nze, dice Rossuet (i), risgiiarda la disciplina. Ciò posto , le concessioni eccessive saranno un abuso: ora la Chiesa cattolica è costituita in modo che gli abusi non potino alterare i principj di moralità , perchè questi sono fuori della sfera della disciplina, e sono posti in quella della fede. Essendo ogni principio essenziale di moralità un articolo di fede, non può esser distrutto se non da una dottrina che stabilisca un principio contrario. Vediamo ora nel caso concreto come i principj della moralità stanno intatti anche con ogni possibile eccesso di concessioni d'indulgenze.










Vi sono due massime essenziali, che riporteremo l'una colle parole di Massillon, l'altra con quelle di Bossuet, non perchè essi sieno i soli ad insegnarle ; che anzi tutti le insegnano, e nessuno vi contraddice ; ma per approfittare d'una occasione di presentare delle idee importanti espresse con esattezza e con eleganza. Ne nous Jlattons point que nos fautes soient expiées^si elles rìontpas été dètestées; ne croyons pas que les graces de lt'glise nous aient pun




ii) Exposition de la Doctrine de l'Église Catholìque §. vili.









fiés, si elles ne nous ont pas changés; ne comptons sur son indulgence qu autant que nous pouvons compter sur un sincère repentir (i).

Per ottenere le indulgenze è dunque necessaria la conversione del cuore.

Mais il se faut bien garder de s'imaginer que V intention de V Église soit de nous décharger par l Indulgence de l'obligation de satisfaire à Dieu : au contraire Vesprit de VÉglise est de n accorder V Indulgence qu à ceux qui se mettent en devoir de satisfaire de leur côté à la justice divine , autant que V infirmité humaine le permet: et V Indulgence ne laisse pas de nous être fort nécessaire en cet état, puisqu ayant , comme nous avons , tout sujet de croire, que nous sommes bien éloignés d'avoir satisfait selon nos obligations, nous serions trop ennemis de nous-mêmes , si nous n'avions recours aux graces et à VIndulgence de l'Église (a).

Per ottenere le indulgenze è dunque necessario il desiderio di soddisfare per quanto si possa

(i) Massillon, Mandement pour la publication du Jubilé i5. Nov. i724.

(2) Bossuet , Instructions nécessaires pour le Jubilé. Art. i.









alla divina giustizia, desiderio che non è sincero , se non si combina con una vita penitente.

Ammesse queste due disposizioni, la più ampia indulgenza accordata alla più picciola opera si concilia perfettamente con tutti i principj della moralità , perchè la giustizia di Dio si concilia colla remissione delle pene ottenuta a queste condizioni. Per andar contro le nozioni, die noi abbiamo di questa giustizia, bisognerebbe dire che le indulgenze ottengono la remissione della pena senza la conversione del cuore e la brama di soddisfare, empietà, che grazie al cielo non è insegnata da alcuno nella Chiesa.

Ma come conciliare la misericordia di Dio col castigo riservato a chi non è in grado di guadagnare il perdono con questo mezzo così facile? 

Si osservi che è quasi impossibile il caso di un fedele, a cui sia tolta ogni via di ricorrere alla indulgenza della Chiesa. Ma supponendo questo crso, la Chiesa è ben lungi dal l asserire che a questo fedele si riservi castigo : la Chiesa dispensa i mezzi ordinarj di misericordia che Dio le ha confidati; ma è ben lungi dal pretendere di circoscrivere o di estimare questa misericordia infinita 5 è ben lungi dall'asserire che Quei 
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che leva e quando e cui li piace (i) non possa concedere la somma indulgenza al sommo desiderio di ottenerla per mezzo della Chiesa , quando sia tolta ogni via di chiederla per questo mezzo.

4. Se le concessioni eccessive d'indulgenze non vanno contro i principj della moralità , quale altro effetto producono?

Un effetto dannoso certamente, come tutti gli eccessi : e non è d' uopo affaticarsi a cercarlo , poichè ce lo insegna il concilio di Trento: 1' effetto è di snervare la disciplina. i> Il Sacro» santo Sinodo . . . desidera , che nel concedere » le indulgenze si usi moderazione, secondo la » consuetudine antica ed approvata nella Chiesa, » acciocchè colla troppa facilità non si snervi la » disciplina ecclesiastica » (2).

Infatti se le indulgenze sono una facilitazione ad adempire l'obbligo della soddisfazione, l'eccesso di quelle verrebbe ad essere quasi uno




(i) Da*nte, Purgatorio, Canto ii.

(2) Sacrosancta Sjnodus .... in his ( indulgentiis ) tamen concedendis moderationem, juxta veterem et probatam in Ecclesia consuetudinem P adhiberi cupit 1 ne nimia facilitate ecclesiastica disciplina enervetur. Sess. xxv. Decr. de ludulg.















jcioglimento di quest'obbligo; e la stessa ragione di misericordia per cui Dio ci ha imposto di soddisfare , consiglia la moderazione nel concedere le indulgenze: de peur ( dice Bossuet ) que sortant trop promptement des liens de la justice} nous ne nous abandonnions à une téméraire confiance, abusant de la facilité du pardon (1).

Ma l ' eccesso si trova egli negli esempj citati qui dall' autore? Non tocca a me il deciderlo, né importa qui il deciderlo; essendosi mostrato come le indulgenze si conciliino coi principj della moralità; il che era appunto la questione.




(i) Exposition de la doctrine de l'Eglise. §. vin.















CAPITOLO XII.

Sulle cose che decidono della salvezza e della dannazione.




Le pouvoir attribué au repentir, aux cérémonies religieuses} aux indulgences, tout s'é* toit réuni pour persuader au peuple que le salut ou la damnation éternelle dépendaient de V absolution du prêtre , et ce fut encore peut-être là le coup le plus funeste porté à la morale: Le hasard , et non plus la vertu, fut appelé à décider du sort éternel de Vâme du moribond. L'homme le plus vertueux , celui dont la vie avoit été la plus pure , pouvoit être frappé de mort subite , au moment ou la colère , la douleur , la surprise lui a voient arraché un de ces mots profanes , que V habitude a rendus si communs , et que d après les décisions de VÉglise , on ne peut prononcer sans tomber en péché mortel; alors sa damnation étoit éternelle , parce qu un piètre ne 
s'étoit pas trouvé présent pour accepter sa pé









nitence, et lui ouvrir les portes du elel. L'homme le plus pervers , le plus souillé de crimes, pouvoit au contraire éprouver un de ces retours momentanés à la ver tu , qui ne sont pas étrangers aux coeurs les plus dépravés; il pouvoit faire une bonne confession, une bonne communion , une bonne mori, et être assuré du paradis. Pag. 4lfJ- 4i^.

V^/ueste obbiezioni ricadono per la più parte sulla dottrina che è stata difesa nel Capitolo IX; per lo che ci rimettiamo a quello. Qui non si farà che ragionare sopra alcune supposizioni. L' opinione erronea che la salvezza e la dannazione eterne dipendano dalla assoluzione del prete , è sconosciuta in Italia. Yi si tiene che la salvezza dipenda dalla misericordia di Dio e dai meriti di Gesù Cristo applicati all'anima che ha conservata l'innocenza ottenuta nel battesimo, o che l' ha ricuperata colla penitenza. L'autorità del prete di assolvere dai peccati è tanto chiaramente fondata nelle parole del Vangelo, che ripeterle è attestarla ad evidenza: Saranno rimessi i peccati a chi li rimetterete, e saranno ritenuti a chi li riterrete ( i ). Ma nessuuo ha









mai inteso che dalla assoluzione dipenda la salvezza in modo che non possa sperarla chi è impossibilitato a ricevere questo insigne beneficio. Oltre che 1' uomo può conservare per tutta la vita l'innocenza , non commettendo alcuna di quelle colpe che lo rendono nimico a Dio ( e benchè il mondo non li discerna, non sono cessati i giusti che vi passano senza partecipare alle sue opere) oltre di ciò, la Chiesa insegna, e tutti i cattolici credono, che la penitenza a cui manca l'assoluzione, ma non il desiderio di essa nè la contrizione , è accetta a Dio. Lasciando ai ministri l' autorità di assolvere avrebbe egli mai voluto rendere in certi casi impossibile il perdono? e i doni fatti alla Chiesa ponno mai essere in discapito della sua onnipotenza e della sua misericordia? e perchè Egli si degna impiegare la mano dell'uomo, la sua ne sarà accorciata, sicch'Egli non possa salvare (i) quelli che ha convertiti a se?




( T ) Quorum remiseritis peccata , remittuntur eis, et quorum retinueritis, retenta sunt. Joh. xx. s3.

(i) Ecce non est abbreviata manus Domini, ut salvare nequeat. Isai. Lix. i.y 









Quando poi fosse nata questa falsa persuasione , essa non poteva certo venire dalla prima , nè dalla terza delle ragioni qui addotte. Non dal potere attribuito al pentimento; perchè questo potere renderebbe anzi meno necessaria l'assoluzione ad un'anima già ritornata a Dio: non dal potere attribuito alle indulgenze, perchè nessuno attribuì mai ad esse quello di salvare dalla dannazione eterna. Quanto alle cerimonie religiose , non ne parla, non sapendo a quali precisamente si voglia qui alludere.

La Chiesa è tanto lontana dal sospettare che il caso e non la virtù possa decidere della sorte eterna delV anima del moribondo , che essa non conosce nemmeno questa parola caso (hasard.) Essa non ripete dal caso nè l'essere o no in istato di grazia , nè il morire in un momento piuttosto che in un altro. Se l'uomo virtuoso cade in peccato , non è effetto del caso , ma della sua volontà pervertita; se muore in peccato, è un terribile e giusto giudizio.

La Chiesa non suppone alcun peccato mortale combinabile colla conservazione della virtù: quindi se il giusto diventa peccatore, è appunto la virtù, cioè l'avere abbandonata la virtù, che decide della sorte dell' anima sua. La giùstizia del giusto non lo libererà in qualunque giorno ei pecchi (i).









Ma non si rileva il vero spirito della Chiesa, non si dà nemmeno , a quel che mi sembra, una idea giusta della natura dell' uomo , se si suppone che egli decada cosi facilmente dalla giustizia realmente acquistata ; se si vuol credere che la conseguenza naturale della vita la più pura sia una morte impenitente e la dannazione eterna. Certo il giusto può cadere: la Chiesa glielo ricorda perchè vegli e perchè sia umile, perchè tema e perchè speri , perchè questa è una verità. Se non potesse cadere, sarebbe questa una vita di prova? Se non potesse esser vinto.. dove sarebbe il combattimento? Se non avesse ad ogni momento bisogno dell'ajuto divino, che? egli non dovrebbe più pregare. Ma la Chiesa vuol togliere al giusto la presunzione, non la fiducia. Come! essa che non parla ai peccatori che di conversione e di perdono, di penitenza e di consolazione, che rammemora loro i giorni felici che si passano nella casa del Padre, essa vorrebbe poi contristare gli innocenti rappresentando il loro stato come uno stato senza fermezza e senza

(i) JSzech. al cap. citato alla pag. i40.









appoggio ? La Chiesa non consiglia la speranza, ma la comanda. Essa dice a tutti di operare la salute con timore e tremore(i); ma dice anche che Dio è fedele , e non permetterà che sieno tentati oltre il loro potere (a) , ma non cessa di ripetere ai giusti, che Chi ha cominciato in essi V opera buona, Egli la perfezionerà fino al giorno di Cristo Gesù (5).

Le decisioni della Chiesa, che si cada in peccato mortale pronunciando certe parole profane che V uso ha rese così comuni, non sono qui citate, nè io le conosco: e bisognerebbe conoscerle per ragionarne. La Chiesa è tanto guardinga in queste distinzioni di peccati, il suo linguaggio è così castigato, che importerebbe assai di vedere come essa abbia potuto discendere a questi particolari, e trattarli coll' impero , e colla dignità che le conviene. Ad ogni modo , il giusto della Chiesa nutrito dei pensieri santi




(i) Cum metu et tremore salutem vestram operamini. Paul. ad Philip. n. i2.

(a) Fidelis autem Deus est qui non patietur vos tentari supra iti quod potestis. Pual. i. ad Corinth. x. i3.

(3) Confidens hoc ipsum , quia qui coepit in vobis opus bonum, perficiet usque in diem Christi Jesu. Paul. ad Philip. i. 6.




[image: [ocr errors]]












e magnanimi dell'altra vita, avvezzo alla vittoria degli impeti sensuali di ogni sorte, intento a regolare colla ragione e colla prudenza ogni suo atto, il giusto della Chiesa ha la guardia alla bocca (i). Nei tempi di calma e di silenzio delle passioni, egli fortifica l' animo contro la collera, contro il dolore; egli prega ond' essere sempre tanto presente a se stesso che non vi sia sorpresa per lui; se vi cade , ne piglia argomento d' umiltà, e di nuova e più instante preghiera. Io non so chi possa insegnare che una di quelle parole profane distrugga il regno di Dio in un' anima; è però . certo che dove Dio regna , ivi la lingua è pura e grave, e che la Chiesa non vuole educare gli uomini nè a seguire l'uso comune , nè ad assumere l'abitudine di espressioni volgari, appassionate , senza sapienza, senza'scopo e senza dignità.

Quanto poi al ritorno momentaneo alla virtù delV uomo perverso, se ne è ragionato abbastanza e forse troppo nel Capitolo ix.




(i) Pone Domine custodiam ori meo. Ps. Cxl. 3.















CAPITOLO XIII.

Sui precetti della Chiesa.

Ce ne fut pas tout: VÉglise plaça ses commandemens à côté de la grande table des vertus et des vices , dont la connoissance a été implantée dans notre coeur. -Elle ne les appuya point par une sanction aussi redoutable que ceux de la Divinité, elle ne fit point dépendre le salut éternel de leur observation; et en même temps elle leur donna une puissance que ne purent jamais obtenir les lois de la morale. Le meurtrier encore tout couvert du sang qu il vient de verser t fait maigre avec dévotion, tout en méditant un nouvel assassinat. . . . car plus chaque homme vicieux a été régulier à observer les commandemens de VÉglise, plus il se sent dans son coeur dispensé de Vobservation de cette morale céleste, à la quelle il faudrait sacrifier ses penchans dépravés. Pag. 4f9

Esaminiamo brevemente le due asserzioni preliminari ; quindi parleremo dei rapporti di
questi precetti ecclesiastici (i) colle leggi della









morale.

i. La Chiesa pretende di non dare un precetto che non prescriva una azione per se virtuosa , che non sia un mezzo per purificare , elevare, santificare l'animo, per adempire insomma la legge divina. Se questo si nega, Insogna addurre i precetti viziosi o indifferenti della Chiesa: se si concede , che cosa si può dire dell'aver essa posti i suoi precetti a fianco della gran tavola dei vizj e delle virtù? che gli ha posti in quell' ordine che loro si conveniva.

Che poi la cognizione dei vizj e delle virtù sia inserita nel nostro cuore, è questione incidente in questo luogo, e che è stata trattata in uno dei capitoli antecedenti.

a. E di fatto che la Chiesa ha muniti i suoi comandamenti della stessa sanzione che hanno i comandamenti di Dio, perchè sono da Dio essi pure: essa diffiderebbe dell' autorità lasciatale




(i) È evidente che l' illustre autore non ha inteso di parlare puramente di quelli che in stretto senso e nel linguaggio catechistico si chiamano Comandamenti della Chiesa, ma del complesso delle pratiche comandate, o approvate da essa ; noi pure li prenderemo in questo senso.









dal suo Fondatore, se operasse altrimenti. Chi 

non ascolta la Chiesa sia riguardato come un pagano e un publicano (i). Ella fa dipendere la salvezza dalla osservanza de'suoi comandamenti , perchè la trasgressione di essi non può venire che da un cuore indocile e non curante di quella vita, che è data a chi la sospira , a chi l' apprezza , a chi la cerca coi mezzi ordinati da Gesù Cristo. Questa è la sua dottrina perpetua, tanto manifesta e universale , che ogni cattolico può darne testimonianza quando che sia.

Ma l'essenziale da esaminarsi è l'effetto attribuito a questi comandamenti, di essere quasi un orribile supplemento alle leggi eterne della morale , una scusa per trasgredirle senza rimorso: questo è il punto di vista, e l'unico punto di vista dal quale sono osservati nel testo. Due cose si presentano qui da considerare: il fatto, e la dipendenza di esso dai principj costitutivi della Chiesa.

Il fatto è una parte importantissima di statistica morale. Ora ecco quali sono, a mio avviso,




(i) Si autem Ecclesiam non audierit f sit tibi sicut ethnicus f et publicanus. Matth. xvm. 17.









le massime da aversi di mira , e le ricerche da farsi per venire alla cognizione di esso.

La religione non comanda che cose sante: credo questo punto fuori di controversia. Quindi la vera ed intera fedeltà alla Religione è incombinabile con qualunque delitto: quindi 1' uomo che vuole essere vizioso, non potendo conciliare le sue azioni colla religione quale è , tende ad abbandonarla o ad alterarla; tende alla irreligione o alla superstizione. Nel primo caso l'odio ch'egli ha ai precetti che non vuole osservare , lo porta a desiderare che sieno mere finzioni umane; e la rabbia di averli violati cangia talvolta il desiderio in persuasione.

Ma egli può .cadere in un'altra specie di accecamento. Egli sente che il delitto lo esclude dalla parte dei giusti, ma non può lasciar di credere alla promessa , e non vorrebbe rinunziarvi : si sforza di dimenticare che chi ha violato un precetto ha violata tutta la legge (i), e vorrebbe esser fedele in quelle parti che non gl'impongono il sacrifizio della sua più forte pas




(i) Quicumque autem totam legetn servaverit; offendat autem in uno, factus est omnium reus. Ep. B. Jac. n. io.









sione. Egli sa che è atto di dovere l'eseguire

certi comandamenti, ed eseguendoli si promette confusamente di non essere affatto fuori della linea del dovere, e di tenere ancora un piede nella strada della salvezza: gli sembra di non essere del tutto abbandonato da Dio , poiché fa alcuni atti che Dio gli comanda. E l'oscuramento della sua mente può talvolta giungere al segno ( poichè a che non va 1' intelletto soggiogato dalle passioni ? ) che quegli atti, ancorché scompagnati dall'amore della giustizia, gli sembrino una specie di espiazione; e pigli per utt sentimento di religione quello che non è altro che il delirio dell' empietà.

Ora peo decidere se fra i delinquenti di mestiere in Italia sia più frequente il disprezzo della religione, o questa superstizione , ognun vede quali ricerche converrebbe aver fatte: visitare le prigioni, vedere se coloro che vi stanno per gravi delitti nutrono sentimenti di rispetto per la Chiesa, o se ne parlano con derisione, chiederne a quelli, che per ufficio gli esaminano e gli osservano, chiedere ai parochi (qualora non si volesse averli per sospetti di parzialità ) se coloro che si sono abbandonati al mal vivere si distinguevano nella osservanza dei
precetti ecclesiastici; assumere insomma le più esatte informazioni. Le quali non essendo io in caso di prendere, sono ridotto a non dare che una opinione, quella che io mi son fatto , per la tendenza che tutti abbiamo a formarci un giudizio generale sui fatti dello stesso genere, ancorchè le notizie che ne abbiamo non sieno nè in quel numero, nè di quella certezza che è necessaria per dimostrarlo altrui. Io sono dunque d' avviso che fra quelli che corrono in Italia la deplorabile carriera del delitto vi sia ai nostri giorni poca o nessuna supertizione , e molta non curanza per tutte le cose della religione. Nè basta a farmi rinunziare a questa opinione , che l'illustre autore abbia manifestata 1* opposta; perchè , per quanto peso abbia la sua autorità , una decisione sopra un complesso di fatti non si riceve che con molte prove e con molti ragionamenti. Io so che molti stranieri fanno una eccezione per l'Italia, adottando senza esame tutto ciò che si possa dire della superstizione di essa: ma non sono persuaso della bontà di questo metodo. Non pretendo quindi di proporre agli altri la mia opinione, ma la sottopongo al giudizio di quelli che hanno potuto fare osservazioni in questa materia.

















Benchè però qui non si pensi a difendere l ' Italia ma la religione, non si può a meno di non protestare di passaggio contro l'interpretazione che potranno dare all' esempio addotto dall'autore quegli stranieri appunto che sono avvezzi a credere anche al di là del male che loro vien detto di questa povera Italia; e i quali udendo parlare di assassini che mangiano di magro potranno farsi tosto l'idea, che l'Italia sia piena d'uomini che vivano così tra lo scherano e il certosino. Se mai per un caso strano questo libricciuolo capitasse alle mani di alcuno di essi, veggano se è una ingiusta pretesa il domandare che si facciano altre ricerche, prima di formarsi una tale idea d'una nazione.

Ma , per venire al rapporto di questi fatti coi principj della Chiesa, l'impressione che per l'onore della verità e della religione importa sopra tutto di distruggere, è quella che può nascere contro i precetti della Chiesa e contro il suo spirito, dal vedere questi precetti presentati come in contrasto colle leggi della morale , dal vedere messi insieme astinenza ed assassinio, e (negli altri esempj , che ho creduto inutile di trascrivere ) culto delle immagini e libertinaggio, digiuno ecclesiastico e spergiuro,
come se queste cose fossero in certo modo cause ed effetti; dal vedere supposta nel cuore dell' uomo vizioso quasi una progressione parallela di fedeltà ai precetti della Chiesa, e di scelleratezza. No , non v' ha alcuna connessione fra queste cose , sono idee e nomi ripugnanti, non v'è lato per cui si tocchino, v'è fra di esse la distanza che separa il bene dal male: no, la Chiesa non ha mai proposti i suoi precetti in sostituzione delle leggi dalla morale, non si potevano ideare precetti che fossero più conducenti alla vera , alla intera , alla eterna morale: credersi dispensato da essa, osservando esteriormente alcuni di que' precetti, non può essere nella mente del cristiano che una demenza irreligiosa; e una demenza di questo genere dev' essere sempre stata assai rara.









Perchè , altro è che uomini perversi, calpestando quei gravissimi comandamenti, dai quali dipende la conservazione della società , abbiano mantenuta una fedeltà esteriore a quelli che sono dati dalla Chiesa per facilitare l'adempimento di ogni giustizia; ed altro è che questa fedeltà stessa li abbia incoraggiti a calpestare i primi. Hanno osservata la parte più facile della legge, hanno commesse quelle sole colpe che
non sapevano rifiutare alle loro inclinazioni corrotte , non hanno aggiunto il disprezzo di alcuni precetti alla violazione degli altri, perchè questo disprezzo non aveva per loro una attrattiva bastante da farli diventar rei anche in questo: ecco tutta la storia del loro animo. Che se vi ha pure l'uomo vizioso che si senta dispensato dalla morale, a misura eh' egli è più regolare nelV osservare i comandamenti della Chiesa , si trovi nelle massime e nei precetti della Chiesa il punto d'appoggio di questo suo sistema, si indichi in essi il punto d'ond' egli è partito per giungere ad un tale delirio , si dica quali istituzioni potrebbero esser atte a ritenere nell'ordine una mente ed un cuore, quali si suppongono a quest' uomo. L'assassino mangia di magro con divozione! Ah! quanto è lontano questo sentimento, che riunisce il sacrificio e l' amore, dal cuore dove è risoluta la morte di un fratello ! Egli mangia di magro! Ma quando la Chiesa gli ha detto: sii temperante, rinunzia in certi giorni a certi cibi per vincere la bassa inclinazione della gola , per mortificare il tuo corpo, gli ha poi ella soggiunto: e con questo tu potrai uccidere? O perchè vi ha pure chi vuole essere omicida , la Chiesa non coman
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derà a tutti di essere astinenti? Non imporrà più penitenze, pel timore d'incoraggire al peccato? Che importa che due comandamenti sieno diversi, quando non sono contraddicenti? E impossibile figurarsi una morale, una regola di vita, in cui non vi sieno obbligazioni di vario genere e di diversa importanza: la morale perfetta sarà quella in cui tutte le obbligazioni vengano da un principio, sieno dirette ad un solo fine, e questo sia santissimo: e tale appunto è la morale della Chiesa.

E egli poi da credersi che questo fine la Chiesa non Io ottenga mai? Nel testo che osserviamo non è menzionato che uno dei possibili rapporti dei comandamenti colla morale, l'esecuzione di questi combinata colla persistenza nel delitto. Un complesso di discipline meditate promulgate venerate da una società come la Chiesa, non meriterebbe attenzione se non per l'obbedienza di qualche omicida , di qualche prostituta, di qualche spergiuro ! I cattolici virtuosi non sono dunque osservatori dei comandamenti? O se lo sono, una tale osservanza non influirà sulla loro condotta? Nè l'obbedienza dignitosa , e determinata dalla sola ragione; nè l'amore della regola che fa preferire
ciò che è prescritto a ciò che si sceglierebbe; nè l'astinenza che franca l'animo dalle tendenze sensuali; nè il culto delle immagini che, per applicarlo alle cose celesti, si prevale della prepotenza stessa dei sensi che ha tanta forza a sviamelo; nè l' abitudine dell' omaggio a Dio , della vigilanza, della annegazione e del contrasto, nessuno insomma degli effetti avuti in mira dal legislatore, si otterrebbe mai! Nè vi avrebbe cattolico che fosse più fedele a quella morale celeste alla quale si devono sacrificare le inclinazioni corrotte, quanto più è regolare nell'osservare i comandamenti della Chiesa! Ma il mondo stesso rende testimonianza che ve n'ha, se non altro col ridersi dei loro scrupoli; il mondo che li compatisce egualmente pel timore che hanno di nuocere altrui con un fatto o con una parola , di mancare ad un picciolo dovere di carità , come per quello di fare uso di un cibo proibito.









Togliete i comandamenti della Chiesa , avrete meno delitti? No, ma avrete meno sentimenti religiosi , meno opere indipendenti da impulsi e da fini temporali, meno opere dirette all' ordine di perfezionamento per cui l'uomo è creato , a quell'ordine che avrà il suo compimento
nell' altra vita, e che ognuno per se è tenuto di cominciare in questa. La storia è piena di scellerati che erano ben lontani dall' osservare questi comandamenti, e dal seguire alcuna pratica di pietà. Quando vi si trovano esempj di una vita perversa frammischiata di pratiche rielgiose dettate da un sentimento qualunque e non da fini umani , gli scrittori vi fanno per lo più molta attenzione, ed hanno ragione3 perchè l'unione di cose tanto contrarie , come perversità e pratiche cristiane, la durata di un certo rispetto a quella religione , che comanda sempre il bene, in un cuore che sceglie di fare il male, è sempre una osservabile contraddizione , un tristo fenonemo di natura umana. Luigi xi onorava superstiziosamente , come dice Bossuet (t) , una immagine di Nostra Donna: chi non lo sa? Ma se Luigi xi, come per furore di dominare, violò tante leggi divine ed ecclesiastiche di umanità di giustizia e di verità, fosse anche diventato trasgressore di di tutte le leggi puramente ecclesiastiche, si può credere che sarebbe diventato migliore per












(i) Abrégé de V Histoire de France. Liv. xnAnnée i473.









questo ? avrebbe perduto un incoraggiamento al male,o non forse un ultimo ritegno? non avrebbe Con ciò forse vuotato il suo cuore d" ogni sentimento di pietà, di ordine, di umiltà, di fratellanza? Alcuni storici credono ch' egli facesse avvelenare il Duca di Guienne suo fratello; e si narra ch' egli sia stato inteso chiederne perdono a una picciola immagine della Vergine. Il che non proverebbe altro, se non che la vista di una immagine sacra svegliava in lui il rimorso , che egli si trovava in quel momento trasportato alla contemplazione di un ordine di cose in cui l'ambizione, la ragione di stato, la sicurezza, le offese ricevute non iscusano i delitti ; che dinanzi alla immagine di quella Vergine , il cui nome richiama i sentimenti i più teneri e i più nobili , egli sentiva che cosa è un fraticidio.

Se vi ha fra cento qualche omicida che mangi di magro: ebbene è un uomo che spera ancora nella misericordia, egli avrà qualche misericordia nel cuore; è un resto di terrore dei giudizj di Dio, è un lato accessibile al pentimento, una rimembranza di virtù e di cristianesimo. Lo sciagurato pensa talvolta che v'è un Dio di ricompense e di castighi: se egli rispar
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mia un supplichevole, se fa volontariamente qualche tregua ai suoi delitti, e soprattutto se un giorno egli ritorna alla virtù, è a questo pensiero che si dovrà attribuirlo.

E qui il luogo di prevenire una obbiezione. La superstizione che fa confidare nell' adempimento di certi precetti, o nell' uso di certe pratiche pie come supplemento ad altri doveri essenziali, è un argomento frequentissimo di lagnanza e di rimprovero nelle istruzioni dei pastori cattolici: il male esiste dunque, ed è molto comune.

Per sentire la differenza somma tra il male contro cui essi declamano , e il male di cui si è parlato finora , bisogna distinguere fra due gradi, o per dir meglio fra due generi di bontà: quella di cui si contenta il mondo, e quella voluta dal Vangelo, e predicata da' suoi ministri. Il mondo, pel suo interesse e per la sua tranquillità, vuole degli uomini che si astengano dai delitti (senza rinunziare ad approvar quelli che possono giovare ad alcuni ) ed esercitino virtù utili temporalmente agli altri: il Vangelo vuol questo e il cuore : Ce ne sont pas les désordres évités qui font les Chrétiens, ce sont les vertus de l'Evangile pratiquées ,- ce ne sont 
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pas des moeurs irréprochables aux yeux des hommes , e' est V esprit de Jésus-Christ crucifié (i).

E contro la mancanza di questo spirito che declamano i preti cattolici, contro la persuasione che esso possa esser supplito da pratiche esterne di religione , che vivendo pel mondo, che non si curando o non ricordandosi del fine sovrannaturale che deve animare le azioni del cristiano, si abbia diritto a credersi tale col semplice adempimento di certi precetti i quali non hanno valore che dal cuore. Ma quelli a cui sono diretti questi avvisi, sono uomini dei quali il mondo non ha a lagnarsi, sono i migliori fra i suoi figli; e se la Chiesa non è contenta di essi, è perchè ella tende ad un ordine di santità che il mondo non conosce; perchè non avendo altro interesse che la salute degli uomini , ella vuole le virtù che perfezionano chi le esercita, e non soltanto quelle che sono utili a chi le predica. Non basta alla Chiesa che gli uomini non si uccidano fra di loro , ma vuole che essi abbiano un cuore fraterno l'uno per




(i) Massillon, sermon du Jeudi de la ii. semaino de Caréme: Le Maiwais riche. 









l'altro, vuole che si amino in Gesù Cristo: innanzi ad essa nulla può tener luogo di questo sentimento; ogni atto di culto che parta da un cuore che non lo coltivi, è agli occhi di lei superstizioso , e menzognero. Ma la superstizione che concilia 1' omicidio e lo spergiuro coll' obbedienza ai precetti è una mostruosità che, ardirei dire , non ha bisogno di essere combattuta.

Che se pure se ne incontrasse qualche esempio , quali riflessioni utili vi si possono far sopra? che sentimento devono ispirare i precetti della Chiesa quand'anche li vedessimo scrupolosamente osservati dall' uomo il più reo? Si può indicarlo con piena fiducia , perchè esso ci è stato mostrato da chi non può errare. Guai a voi, Scribi, e Farisei ipocriti che pagate la decima della meta, e delV aneto, e del cumino, e avete trascurato il pia essenziale della legge , la giustizia , la misericordia, e la fede. Così rimproverava il Figliuolo di Dio: e qual contrasto fra l'importanza dei precetti spregiati, e degli eseguiti! Ma si veggia quale è l'avvilo ch'egli dà a quegli ingannati. Non mostra di spregiare il picciolo comandamento ( anzi Io scrupolo minuto nell' adempimento di es
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so) (i) ancorchè lo ponga in confronto a ciò che la legge ha di più grave: anzi, perchè la considerazione della giustizia , della misericordia e della fede non fàccia concepire noncuranza per quello, perchè si veggia che il male sta nella trasgressione, e non nella obbedienza, che tutto ciò che è comandato è sacro , che tutto ciò che è pio è utile, Egli aggiunge: Queste sono le cose che bisognava fare, senza ommetter le altre (i).




(i) La legge non ordinava di pagar la decima dell' erbe più minute. Mons. Martini, in nota al passo citato.

(i) Vae vobis Srribae et Pharisaei hypocritae , qui decimatis mentham, et anethum, et cyminum, et reliquistis quae graviora sunt legis} judicium, et misericordiam, et Jidem: kaec oportuit facerè f et illa non omittere. Matth. xxui. a3.















CAPITOLO XIV.

Della maldicenza.




La morale proprement dite n a cependant jamais cessé d'être V objet des prédications de V Église ,• mais V intérêt sacerdotal a cor*rompu dans l'Italie moderne tout ce qu'il ci touché. La bienveillance mutuelle est le fondement des vertus sociales; le casuiste la réduisant en précepte, a déclaré qu'on péchoit en disant du mal de son prochain; il à empêché chacun d' exprimer le juste jugement qui doit discerner la vertu du vice, il a imposé silence aux accens de la vérité; mais en accoutumant ainsi à ce que les mots n exprimassent point la pensée , il n a fait que redoubler la secrète défiance de chaque homme à V égard de tous les autres. Pag. 4!9- 420

-L'A dottrina che vieta di dir male del prossimo è tanto manifestamente della Chiesa , che i casisti i quali l'hanno professata possono francamente rigettarne sopra di essa tutta la responsabilità. Che se alla Chiesa si domanderanno le ragioni che l'hanno determinata a farne un precetto , essa risponderà che non lo ha fatto , ma lo ha ricevuto; che oltre all' essere consanguineo a tutto l'insegnamento evangelico , questo precetto è intimato espressamente e spesso nei due Testamenti. Eccone per brevità una sola









prova: Non v ingannate i maledici non 

possederanno il regno di Dio (i).

Ma questa sentenza ha ella bisogno di essere giustificata? e chi vorrebbe sostenere la contraria?

Un carico le vien fatto qui, ed è che essa impedisce a ciascuno di esprimere il giusto giudizio che deve discernere la virtù dal vizio ; impone silenzio alla verità, e aumenta la diffidenza fra gli uomini. Ma l'illustre autore non vorrà certo che si consideri da un lato solo una questione complessa e multiforme. Quand'anche un precetto fosse di ostacolo a qualche bene, è giusto di pesare tutti i suoi effetti, e di mettere .in bilancia il male che previene: perchè sareb




(i) Nolite errare ... ncque maledici .... regnum Dei non possidebunt. i. Corinth. i. 9. io.














Le troppo singolare , che una proibizione, la quale ha per oggetto di portar gli uomini a risparmiarsi l' un l' altro , non fosse d' impedimento che a cose utili.

L'amore della verità, il desiderio di fare un giusto discernimento fra la virtù e il vizio, sono forse il motivo principale e comune che determina a dir male del prossimo? E l'effetto ordinario ne è forse di mettere la verità in chiaro, la virtù in onore, e il vizio in abbominazione?

Un semplice sguardo alla società ci convince tosto del contrario , mostrandoci i veri motivi, i veri caratteri, e gli effetti comuni della maldicenza.

Perchè negli oziosi colloquj degli uomini, dove la vanità di ciascheduno, che vorrebbe occupare gli altri di se , trova un ostacolo nella vanità di tutti che tendono allo stesso fine, dove si combatte destramente, e talora a forza aperta, per conquistare quella attenzione che si vorrebbe così rado accordare: perchè riesce tanto facilmente a conciliarsela colui che col suo esordio promette eh' egli dirà male del prossimo ?, se non perchè tante passioni sperano un sollievo da quei discorsi? E quali passioni! E l'orgoglio, che tacitamente ci fa supporre la nostra
superiorità nell' abbassamento degli altri , che ci consola dei nostri difetti coli idea che altri ne abbia di simili o di peggiori. Miserabile condizione dell'uomo! Bramoso di perfezione, egli rifiuta i soccorsi che la religione gli offre a progredire verso la perfezione assoluta per la quale è creato, e si agita dietro una perfezione comparativa; anela non ad esser ottimo, ma ad esser primo; vuol paragonarsi, e non divenire. E Finvidia, inseparabile dall'orgoglio, l'invidia che si rallegra del male come la carità d.l bene , l'invidia che respira più liberamente quando una bella riputazione sia macchiata , quando si provi che vi è qualche virtù o qualche talento di meno. E l'odio, che ci rende tanto facili sulle prove del male: è 1' interesse, che fa odiare i concorrenti d' ogni genere; tali e simili sono le passioni per le quali è così comune il dire e l'ascoltare il male: quelle passioni, che spiegano in parte il brutto diletto che 1' uomo prova nel ridere dell' uomo e nel condannarlo, e la logica indulgente e facile sulle prove del male, mentre spesso s'istituisce un giudizio così severo prima di credere una buona azione, o la pura intenzione d'una buona azione. Non è da stupirsi che la religione non sappia che fare di
queste passioni, e di ciò che le mette in opera: materiali fracidi e nimici d'ogui connessione , come entrerebbero nell' edificio di amore e di umiltà, di culto e di ragione , ch' essa vuole innalzare nel cuore di tutti gli uomini?

















Vi ha nella maldicenza un carattere di viltà che la rende una specie di delazione segreta 5 e fa risaltare anche da questa parte la sua opposizione collo spirito del Vangelo , che è tutto franchezza e dignità, che abbomina la vie coperte per le quali si nuoce senza esporsi, e che nei contrasti che si deggiono pur troppo avere cogli uomini per la difesa della giustizia, comanda per lo più una condotta che suppone coraggio. Il censurare gli assenti è d'ordinario senza pericolo di chi lo fa, è una ostilità contro chi non si può difendere, è sovente una adulazione tanto più ignobile quanto più ingegnosa verso chi ascolta. Non parlerai male di un sordo (i) è una delle pietose , e profonde prescrizioni Mosaiche: e i moralisti cattolici che l'applicarono anche all' assente hanno mostrato di sentire il vero spirito di una religione, la quale vuole che




(i) Non maledices sur do. Levit. xix. i4









quando uno è costretto ad opporsi , lo faccia conservando la carità , e fuggendo ogni bassa discortesia.

La maldicenza, si dice da molti, è una specie di censura che serve a tenere gli uomini nel dovere. Sì, come un tribunale composto di giudici interessati contro l'accusato, dove l'accusato non fosse confrontato nè inteso , dove chi volesse pigliare le sue difese fosse per lo più scoraggiato e deriso , dove per lo più tutte le prove a carico fossero tenule buone, come un tal tribunale sarebbe atto a diminuire i delitti. E una verità troppo facile ad osservarsi, che si presta fede alle maldicenze sopra argomenti i quali , in materie ove si' avesse interesse d'esaminare, non basterebbero a produrre nemmeno una picciola probabilità.

La maldicenza deteriora chi parla e chi ascolta , e per lo più anche chi ne è l'oggetto. Quando essa colpisce un innocente (e per quanto sia grande il numero dei falli, quello delle accuse ingiuste è superiore d assni ) che tentazione non è questa per lui ! Forse, percorrendo a stento la via erta della probità, egli si proponeva per fine 1' approvazione degli uomini , egli era pieno di quella opinione tanto volgare quanto falsa , che la virtù è sempre conosciuta ed apprezzata: vedendola sconosciuta in se , egli comincia a credere, che sia un nome vano ; l'animo suo nutrito delle idee ilari e tranquille di plauso e di concordia comincia a gustare l'amarezza dell' odio; allora il mobile fondamento su cui era stabilita la sua virtù , cede facilmente: felice se egli sente a questa occasione che la lode degli uomini non è nè una mercede sicura, né la mercede. Ah! se la diffidenza regna fra gli uomini, la facilità del dir male ne è una delle principali cagioni. Quegli che ha visto un uomo comporre il volto al sorriso dell'amicizia stringendo la mano di un altro, e che lo ode apporgli dietro le spalle fatti perversi , interpretare le sue intenzioni, entrare nel santuario del suo pensiero, o almeno censurare la sua condotta, quegli deve naturalmente diffidare di tutti, quegli deve credere che le espressioni della stima e del disprezzo siano spinte sulla bocca degli uomini dalla bassezza o dalla malignità. La fiducia crescerebbe al contrario , e con essa la benevolenza e la pace, se la detrazione fosse proscritta: ognuno che abbracciando un uomo potesse accertarsi di non essere l'oggetto della sua censura e della sua derisio»e, lo farebbe più facilmente con nn più puro e più libero senso di carità.

















Si crede da molti che la ripugnanza a supporre il male nasca da eccessiva semplicità o da inesperienza: come se vi volesse una grande perspicacia a supporre che ogni uomo in ogni caso scelga il partito più disonesto. E invece, la disposizione a giudicare con indulgenza, a pesare accuse precipitate , e a compatire falli reali, esige 1' abitudine della riflessione sui motivi • complicatissimi che determinano ad agire, sulla natura dell' uomo e sulla sua debolezza.

Colui che ode riferirsi i giudizj severi che si sono leggermente portati sopra di lui, vi sente talora vivamente un grado d'ingiustizia che non vi sospettava chi gli ha portati. Egli ha operato in una situazione di spirito dov' era posto da circostanze, da sentimenti, da opinioni , di cui egli solo abbraccia il complesso: il censore non se n' è fatto carico , ha giudicato nudamente un fatto con regole di cui non può giustamente misurare l'applicazione; forse biasima un uomo, soltanto perchè questi non opera come farebbe egli, perchè non ha le sue stesse passioni. E quand'anche il censurato sia costretto a confessare a se stesso che la maldicenza non
fu calunnia, non ne è portato per lo più al ravvedimento , ma al rancore; non pensa a riformarsi , ma si volge ad esaminare la condotta del suo detrattore , a cercarvi un lato debole e aperto alla recriminazione : l'imparzialità è rara in tutti, ma più negli offesi. Cosi si stabilisce una miserabile guerra: è una continua faccenda nell-esaminare e propalare i difetti altrui, che aumenta la noncuranza dei proprj.









Quando poi gli interessi ci mettono a fronte l'uno dell altro , che maraviglia se le ire e le percosse sono cosi pronte, se ci facciamo tanto male? l'averne tanto pensato e tanto detto vi ci ha preparati \ siamo avvezzi a non perdonarci nel discorso, a godere dell'abbassamento altrui, a straziare quegli stessi, coi quali non abbiamo contrasti : trattiamo gli sconosciuti come nemici, come mai assumeremo la dolcezza, e studieremo i riguardi nei momenti appunto che richieggono un animo che vi sia esercitato di lunga mano? Perciò la Chiesa , che vuole fratellanza , vuole anche uomini che non pensino il male , che ne gemano quando lo veggiono, che parlino degli assenti con quella delicata attenzione che l'amor proprio ci fa d'ordinario usare verso i presenti. Per regolare le azioni essa frena le parole, e per regolar queste, mette la guardia al cuore.









Si separano talvolta, e si condannano due specie di prescrizioni religiose, die si dovrebbero invece ravvicinare ed ammirare. Della prima specie sono la preghiera continua, la custodia dei sensi, il combattimento perpetuo contro ogni attaccamento alle cose mortali, il riferire tutto a Dio, la vigilanza sui cominciamenti d' ogni sentimento smoderato , ed altre tali. Di queste si dice che sono miserie , vincoli che ristringono l'animo senza produrre un risultato, pratiche claustrali. Della seconda specie sono le prescrizioni dure ma giuste e senza scusa, che in certi casi esigono sacrificj ai quali il senso ripugna , sacrificj che il nostro cuore molle e servile riguarda come eroici, ma che la ragione dichiara non essere altro che doveri di stretta giustizia. A proposito di queste si dice che bisogna prendere gli uomini come sono, e non chiedere cose perfette da una natura debole. Ma la religione appunto perchè conosce la debolezza di questa natura sulla quale vuole operare , perciò appunto la circonda di soccorsi e di forza, appunto perchè il combattimento è terribile essa vuol prepararvi i' uomo per tutta la vita, appunto perchè abbiamo un animo che una forta impressione basta a turbare, che l'importanza e V urgenza di una scelta confondono di più mentre gli rendono più necessaria la calma, appunto perchè l'abitudine esercita una specie d'impero sovra di noi , la religione impiega tutti i nostri momenti ad abituarci alla signoria di noi stessi, al predominio della ragione sulle passioni, alla serenità della mente. La religione è stata fino ne' suoi primi tempi e da' suoi primi Apostoli paragonata ad una milizia. Seguendo questa similitudine si può dire che chi non vede o non sa apprezzare l' unità delle sue massime e delle sue discipline , fa come chi trovasse strano che i soldati si addestrino ai movimenti della guerra, e ne subiscano le fatiche e le privazioni, quando non vi sono nemici.









Le filosofie umane richiedendo dall'uomo molto meno, sono assai più esigenti: esse non fanno nulla per educare l'animo al bene difficile , e prescrivono solo azioni isolate; vogliono spesso il fine senza i mezzi; trattano gli uomini come reclute, alle quali non si parlasse che di pace e di sollazzi, e che si conducessero alla sprovveduta dinanzi a nemici terribili. Ma il combattimento non si evita col dimenticarlo; vengono
i momenti del contrasto tra il dovere e l'utile, tra l'abitudine e la necessità; e l'uomo si trova a fronte una grande inclinazione da vincere, non avendo mai imparato a vincere le più picciole. Egli sarà stato avvezzo forse a reprimerle per viste d'interesse, per una prudenza sensuale; ma ora l'interesse è quello appunto che rende difficile la sua posizione. Gli è stata dipinta la via della giustizia come una via piana e sparsa di fiori, gli è stato detto che non si trattava che di scegliere fra i piaceri; ed ora si trova fra il piacere e la giustizia, fra un gran dolore e una grande iniquità. La religione che ha reso il suo allievo forte contro i sensi e contro le sorprese , la religione che gli ha insegnato a domandar sempre dei soccorsi che non sono mai negati , gì' impone ora un grand' obbligo , ma essa l'ha posto in grado di adempirlo, e avergli chiesto un gran sacrificio sarà un dono di più che essa gli avrà fatto. La religione, chiedendo all' uomo cose più perfette, chiedo cose più facili , vuole eh' egli arrivi a una grande altezza , ma gli ha fatto la scala, ma I' ha condotto per mano; le filosofie umane accontentandosi eh' egli tocchi un punto assai -meno elevato , pretendono spesso di più , pre



















tendono un salto che non è nella forza dell' uomo.

Credo di dovere dichiarare che io sono lontano dall' immaginare che l'illustre autore non vegga gl' inconvenienti della maldicenza, e anche meno ch'egli abbia voluto farne l'apologia: ma ho dovuto mostrare che è eminentemente evangelico e morale l'insegnamento della Chiesa, che parlar male del prossimo è peccato.

Ma il giusto giudizio che deve discernere la virtù dal vizio vuol ella forse toglierlo? No certamente : vuol togliere le superbe, leggiere , ingiuste , inutili accuse, il giudizio delle intenzioni , nelle quali Dio solo vede talvolta quello che è sentito confusamente anche nel cuore dove si formano; ma il testimonio delle azioni vuol regolarlo , non soffocarlo ; lo comanda anzi pressochè in tutti i casi in cui non lo condanna , cioè quando non ci porti a darlo la voglia di deprimere o di disonorare, ma dovere di ufficio o di carrità , quando si tratti di riparare il prossimo dalle insidie dei maligni, quando insomma sia richiesto da giustizia e da utilità. Certo, in questi casi è necessaria tutta la prudenza cristiana , ma la religione e' insegna il mezzo di ottenerla: con essa 1' uomo può con









dursi nelle difficili circostanze nelle quali il tacere e il parlare hanno qualche apparenza di male , in cui bisogna opporsi ad un maligno , e nello stesso tempo potersi rendere testimonianza di non esservi condotti da malignità. Il gemito dell' ipocrita che sparla di colui eh' egli odia, le proteste eh' egli fa di essere addolorato dei difetti dell' uomo che denigra, di parlare per dovere, sono un doppio omaggio alla condotta e ai sentimenti che la religione prescrive. Essa è tanto aliena dall'imporre silenzio agli accenti della verità quando siano mossi dalla carità , è tanto aliena dal trascurare alcun mezzo per cui gli uomini possano migliorarsi a vicenda, che condanna i rispetti umani j che ha creato essa la parola che indica questa disposizione. Così ha prevenuto l'animo debole contro il terrore che la forza, che la moltitudine , che la derisione, che il possesso delle dottrine mondane gli sogliono incutere; così ha resa libera la parola sulla bocca dell'uomo che ha conosciuto il vero. Essa ha pure comandata la correzione fraterna: mirabile tempra di parole, in cui all' idea di correzione, che rivolta il senso , è unita immediatamente l'idea di fraternità, che ricorda i fini d'amore, e il sentimento della
propria debolezza, e la disposizione a ricevere la correzione in chi la fa altrui! La religione non impedisce alcuno dei vantaggi che possono venire dalla libera e spassionata espressione della verità, e dal fondato e giusto discernimento fra la virtù ed il vizio.









Mi si permetta di collocare qui una riflessione, che è sottintesa in molti luoghi di questo scritto , e che sarà espressamente riprodotta e sviluppata in qualche altro. Ogni qual volta si crede trovare nella religione ostacolo a qualche sentimento o a qualche azione o a qualche istituzione giusta ed utile, generosa e tendente al miglioramento sociale, esaminando bene, si troverà, o che l' ostacolo non esiste, e la sua apparenza era nata dal non avere abbastanza osservata la religione , o che quella cosa non ha i caratteri e i fini che mostra alla prima. Oltre le illusioni comuni che vengono dalla debolezza del nostro intendimento, vi ha una continua tentazione d' ipocrisia , dalla quale non sono esenti gli animi i più puri e desiderosi del bene, di una ipocrisia che associa tosto l'idea di un maggior bene, l'idea di una inclinazione generosa ai desiderj delle passioni predominanti: di modo che ognuno chiamando
ad esame se stesso non può talvolta esser certo della assoluta rettitudine dei fini che lo muovono; non può discernere che parte v' abbia l'orgoglio o la prevenzione. Se allora noi condanniamo le regole della morale perchè ci pajono minori delle nostre viste, corriamo rischio di servire a dei sentimenti riprovevoli che non confessiamo nemmeno a noi stessi $ che forse combattiamo' in noi, ma che non si vincono del tutto in questa vita.









Si osservi finalmente, che se l'aumento della diffidenza fosse un effetto della proibizione di parlar male, siccome questa proibizione è predicata per tutto il mondo cattolico (i), ne verrebbe , o che la diffidenza ne è aumentata dappertutto , o che in Italia i precetti sono più osservati che altrove, il che sarebbe invece prova di un migliore stato morale. Io non so se noi Italiani siamo più diffidenti degli altri Europei: so che ci lagniamo di non esserlo abbastanza, so che ( al pari di tutte le altre nazioni ) noi diciamo invece di peccare di troppa credulità e




(i) V. per un esempio il Sermone di Massillon sulla maldicenza: è quello del lunedì della 4-la settimana. /
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buona fede. Se però la diffidenza fosse universale fra noi, stimo che converrebbe attribuirla a tutt' altro che al non mormorare; giacchè è ben lungi il caso che questa abitudine sia qui del tutto perduta.















CAPITOLO XV.

Sui motivi della elemosina.




La diorite est la vertu par excellence de VÉvangile; mais le casuiste a enseigné à donner au pauvre pour le bien de sa propre dme, et non pour soulager son semblable... Pag. 420.

Dare al povero pel bene dell'anima propria , è l'azione e il motivo che prescrive la Chiesa.

Escludere dalla elemosina il fine di sollevare il prossimo, è un raffinamento anticristiano , il quale non so se sia mai stato insegnato da alcuno: ma credo che non ve ne sia vestigio in Italia.

Quanto al motivo, la Chiesa non fa che mantenerlo e trasmetterlo quale fu proposto da Gesù Cristo; non v' ha forse nel Vangelo precetto al quale vada così sovente unita la promessa della ricompensa, come a questo. Ivi l' elemosina è un tesoro che uno si ammassa nel cielo 3 è
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un amico che ci deve introdurre nei padiglioni eterni ; ivi il regno è promesso ai benedetti del Padre, i quali avranno satollati , coperti , ricoverati , visitati coloro , che il Re, nel giorno della manifestazione gloriosa, non isdegnerà di chiamare ancora fratelli , memore di avere avute comuni con essi le privazioni e i patimenti, di essere anch' egli passato, come uno sconosciuto , dinanzi agli sguardi distratti dei fortunati del mondo (i). Tutta la Scrittura parla così. Non avrà bene chi non fa elemosina (2): che più? le parole stesse che qui si danno come un inse




(i) Si vis perfectus esse f vade, vende omnia quae habes, et da pauperibus, et habebis ihesaurum in coelo. Mattli. xix. 2i.

Facìte vobis amicos de mammona iniquitatis f ut cum defeceritis, recipiant vos in aeterna tabernaciila. Lue. xvi. 9.

Tunc dicet Rex bis qui a dextris ejus erunt: genite benedicti Patris mei, possidete paratura vobis regnum a constitutione mundi: esurivi enim, et dedistis mihi manducare: sitivi, et dedistis mihi bibere: hospes eram, et collegistis me: nudus et cooperuistis me: infirmus f et visitastis me: in carcere eram , et venistis ad me quamdiu enim 

fecistis uni ex fratribus meis minimis , mihi fecistis. Matth. xxv. 34. et seq.

(2) Non enim est ei bene qui assiduus est in malis, et eleemosynam non danti. Eccli. Xh. 3.
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gnamento di casisti, sono quelle della Scrittura: // misericordioso fa del bene alVanima sua (i).

Questo motivo è proposto a tutte le cose comandate: la sanzione religiosa non si fonda che su di esso.

L'uomo che volesse prescindere da ogni idea di premio, e che desse al povero colla sola vista di sollevare il suo simile, da qual motivo sarebbe determinato? Dal desiderio di fare , in un altro senso, del bene all' anima sua. E impossibile all' uomo agire per un altro motivo, e il disinteresse non può mai consistere nell' escluderlo.

Non sarà, credo, cosa aliena dall' argomento, nè senza utilità il ricercare quale debba essere l'idea ragionevole del disinteresse, e indicare nello stesso tempo una illusione che ha fatto applicare a questa parola un senso esagerato e chimerico ; tanto più che questa ricerca si lega naturalmente colla questione tanto dibattuta ai nostri giorni sulla parte che l'interesse deve avere nella morale. La illusione di cui si è parlato merita poi molta attenzione, e perchè è caduta




(i) Benefacit animae suae vir misericors. Prov. xi. i7.









in qualche sommo ingegno, e perchè si mischia sovente ai giudizj che si danno sui motivi delle azioni, e perchè ( se è lecito il dirlo ) è dessa che ha ispirato il rimprovero che vien qui fatto alla morale cattolica sui motivi della elemosina.

L'idea del disinteresse è nata dalle seguenti osservazioni. L' uomo ha una tendenza al piacere: molte cose che recano piacere, sono ingiuste: T uomo che sarebbe in caso di procaccarsele , può superare quella tendenza , e astenersene , può sempre determinarsi all' azione giusta , e anche alla più perfetta, indipendentemente dai piaceri, e dai dolori che l'accompagnano. Di piii : quando una azione virtuosa porti con se soddisfazioni di un certo genere ( come piaceri del senso , applauso, potenza , ricchezze ec., soddisfazioni insomma che non vengono da miglioramento dell' animo ) l' uomo può fare astrazione da esse, ed escluderle dai motivi per cui si determina a quella azione. Questa disposizione e l'applicazione di essa ai casi della vita, è ciò che si chiama disinteresse.

Ma per essere ragionevole , cioè per potere essere dimostrata, e ridotta in principio , essa suppone la persuasione, che la felicità di tutto l'uomo stia nella giustizia. Una tale persuasione,
divenuta speranza cristiana, crea poi anche in mezzo ai più forti sacrificj e patimenti uno stato di contento; non già di contento perfetto, non già che l'animo desideri di durare in quella situazione; ma date le inevitabili circostanze in cui è posto, di dover contrastare e scegliere tra un piacere che lo deteriora, e lo prepara. alla infelicità , e un dolore che lo perfeziona e lo porta ad una gioja intera e perpetua, egli sente che la maggior soddisfazione possibile per lui, lo stato più vicino al riposo è nella scelta di quest'ultimo.









Per giungere poi alla esagerazione che ho accennata, l'intelletto fa, a mio credere, questo corso d'idee.

Quando le cose giuste si trovano tanto conformi alle inclinazioni di chi deve operare, che 1' animo si appigli ad esse senza contrasto, non v' è disinteresse nella determinazione: questo sentimento esiste soltanto nei casi ( e sono senza paragone i più frequenti ) , nei quali per fare il giusto o il meglio è forza rinunziare ad un piacere che è in nostra mano , o assoggettarsi ad un dolore, che si potrebbe attualmente evitare. Quanto più grande e universale sarà dunque la rinunzia al piagere, tanto più la determinazione sarà disinteressata, virtuosa.- e viceversa tutti i piaceri, che vi saranno contemplati come motivi, ne diminuiranno il merito, e le daranno una tinta di egoismo : tutti i piaceri , e le speranze di piaceri, di qualunque ordine e in qualunque tempo, tutto ciò che in ultima analisi significa piacere, come promessa , premio, ben essere, felicità, renderà la determinazione meno disinteressata , e quindi meno virtuosa. Qui comincia l'errore; qui si va contro una legge eterna dell'animo umano, contro una condizione della intelligenza , l'amore di se; qui si propone una perfezione impossibile e contraria alla natura. La riprovazione che si associa alla idea di piaceri, non è venuta da altro che dal conoscere che vi sono molti piaceri opposti al doveroso ed al bello: trasportare questa riprovazione alla idea generalissima di piacere, di contento, è servirsi di un nobile sentimento per autorizzare un errore, è rigettare una idea anche quando sia separata dalle sole qualità che la rendono rigettabile.









Poiché gli uomini hanno dato il nome d'interesse a ciò che significa beni temporali, poichè a cagione di questi si mettono in gara fra di loro, e tradiscono spesso il loro dovere, si
è ben fatto di avvilire questo vocabolo interesse; ma quando si esce dalla sfera della vita presente, esso non è più applicabile , o perde ogni viltà, assumendo un altro significato: poichè rappresenta beni che non hanno nè ingiustizia , nè contrasto, nè inganno $ anzi le qualità opposte.









Ho detto inganno ; ed è questa una delle condizioni essenziali che rendono riprovevole l'interesse temporale, poichè quando esso è vizioso, è vizioso perchè falso: se fosse interesse vero, cioè mezzo di vera felicità, non si potrebbe in alcun caso censurare l'uomo che si appiglia ad esso: egli farebbe una giusta applicazione di una legge che non ammette nè trasgressione, nè tampoco resitenza, giacché l'uomo non è libero nel volere la felicità, ma nella scelta dei mezzi per giungervi.

Che intende il cristiano pel bene dell' anima sua? considerandolo nell'altra vita , egli intende una felicità di perfezione, un riposo che consisterà nell'essere assolutamente nell' ordine , nelV amare Dio pienamente, nel non avere altra volontà che la sua, nell' essere privo di ogni dolore perchè privo d'ogni inclinazione al male e d'ogni contrasto. E nella vita presente intende una felicità di perfezionamento, il cui cominciamento e progresso non è altro che un avanzarsi nell'ordine, e nella speranza di giungere all' altro stato. Questo è il senso del profondo ammaestramento che San Paolo diede a Timoteo e a noi tutti: La pietà è utile a tutto: essa ha le promesse della vita presente e della futura (i). E impossibile proporre alla condotta morale dell'uomo viste più nobili.









Essendo 1' annegazione e il disprezzo dei diletti il precetto continuo e lo spirito del Vangelo , era facile all' ingegno umano che abusa di tutto snaturare questo spirito esagerandolo, e trasportare questa illusione nella religione stessa, immaginandosi che applicare l'idea della annegazione anche all' ordine della vita futura , e spingerla così oltre i termini fissati nel Vangelo stesso , sarebbe un perfezionarlo. Infatti dottrine di questo genere si riprodussero sovente nella Chiesa, e furono sempre proscritte (2).




(i) Pietas autem ad omnia utilis est, promissionem habens vitae quae nunc est, et futurae. 1. Tim. iv. 8.

(a) Tale fu, come è noto, la dottrina per cui ebbero controversia Fénélon e Bossaet. Il nome dei due grandi contendenti ha attirata spesso l'atten









Non può dunque esser questione giammai di distruggere l'amore di se, ma di dargli una direzione retta e nobile, invece di una falsa e servile; e questo ha fatto eccellentemente la religione: essa ponendo la ricompensa fuori del secolo presente, ha aperta a questo sentimento una via, nella quale esso può correre colla in




zione dei loro posteri su questa controversia, e i giudizj che se ne fecero sono molti e varj : il meno sensato di questi mi sembra quello che la dichiara una questione frivola.

Questa è l'idea che ne volle dare Voltaire ( Siede de Louis xiv. Chap. xxxvawDu quiètisme. ) Certo} se ogni ricerca sulle ragioni di volere, e sui doveri, e sul modo di ridurre tutti i sentimenti dell'animo ad un centro di verità, si riguarda come frivola , tale sarà anche questa, poiché è di quella categoria: ma in quel caso, quale studio sarà importante all'uomo? I filosofi che vennero dopo Voltaire continuarono a trattare questo punto di morale, benchè in altri termini, e lo considerarono come fondamentale ( V. fra gli altri JVoldemar par Jacobi, trad. de VAlletnand par Ch. Wanderbourg. T. i. pag. i5i. e seg. ) Le questioni sull' interesse come base della morale , sull'amore della virtù per se stessa ec. si riducono , nella p?:rte principale, a quella del Quietismo: a decidere cioè , se la vista della propria felicità debba entrare nelle determinazioni virtuose. Mi sembra pei'ò, che fra i due teologi la questione fosse ridotta ai minimi termini > e che nel linguaggio degli
finita sua forza, senza mai urtare il più picciolo dovere. Anzi essa ha potuto portare Y uomo al massimo grado di disinteresse, e imporgli che rinunzii non solo ai piaceri che sono direttamente dannosi agli altri, ma a molti ancora che la












altri moralisti regni sempre una certa confusione, che nasce dall'usare la parola interesse in un senso ambiguo, non specificando se s'intenda con essa 1' utile di questa vita, o quello che abbraccia tutta 1' esistenza dell' anima immortale. A quelli che combattono la morale dell' interesse, senza spiegarsi chiaramente su questo punto, si potrà sempre proporre questo dilemma: O voi tenete che sia interesse dell' uomo 1' esser virtuoso; e allora, perchè disputate? o non lo tenete, e allora la virtù sarebbe per l'uomo un comando di fare del male a se, il che è assurdo. Il torto degli altri non consiste nel pretendere che utile e dovere debbano esser d' accordo , ma nel pretendere che lo sieno in questa vita.

Nella disputa fra i due grandi vescovi si trattava niente meno che di mettere l'amor di Dio in opposizione con una legge necessaria dell' animo, e di distruggere 1' armonia tra le verità rivelate , e le verità sentite. E inutile aggiungere che questa conseguenza era ben lontana dalle intenzioni di Fénélon: il modo con cui egli terminò questa disputa, le altre sue opere, e tutta la sua vita sono una prova della sincerità con cui egli non cessò mai di protestare che non intendeva di proporre nè di accettare cosa che alterasse menomamente la fede della Chiesa.









morale del mondo, economa imprevidente , permette ed approva. Perciò Gesù Cristo , dove appunto dà il motivo della elemosina, comanda l'azione non solo, ma il segreto, e togliendo la sanzione umana dell' amore della lode , vi sostituisce quella della vita futura. Il tuo Padre , che vede nel segreta, te ne darà egli la ricompensa (i).

Non vuol guarire 1' avarizia colla vanità, non vuole che V uomo si prenda nello stato presente ricompense di un genere che è riservato all' altro , e colga, nella stagione in cui deve solo attendere a coltivarla, una messe che recisa s'inaridisce e non riempie la mano (2), non vuole soltanto dei poveri sollevati, ma degli animi liheri, illuminati e pazienti. Che importa, dice il mondo sovente, da che fine provengano le azioni utili, purchè ve ne sieno molte? domanda che suppone una irriflessione prodigiosa, e alla quale è troppo facile rispondere che importa di non distrarre gli uomini dal loro fine,




(i) Ut sit eleemosyna tua in abscondito, et Pater tuus, qui videi in abscondito, reddet tibi. Matth. vi. 4.

(2) De quo non implevit manum suam qui metit, Psal. cxxvm. 7.









di non ingannarli, di non avvezzarli all' amore di que' beni pei quali si troveranno un altra volta in contrasto cogli altri, di quei beni che goduti crescono bensì la sete di possederli, ma non la facoltà di moltiplicarli: questa facoltà ammirabile è una qualità esclusiva dei beni di cui si forma la felicità cristiana.

Si è fatto molte volte alla morale cattolica un rimprovero opposto, cioè cu'essa non tenga conto dell'amore di se , quando comanda l'annegazione e l'amare il prossimo come se stessi. Ma l'annegazione non vuol dire rinunzia alla felicità, ma resistenza alle inclinazioni viziose nate in noi dal peccato, le quali ci allontanano dalla vera felicità: e amare il prossimo come se s tesso significa desiderare e procurare, per quanto si può, al prossimo quello stesso bene che dobbiamo volere a noi; cioè un bene eterno ed infinito. I desiderj mondani rivolgendosi a cose finite , le quali per lo più uno non può possedere senza privarne gli altri , chi le proponesse come beni, cadrebbe poi in contraddizione se comandasse di volerli e di procurarli agli altri come a se. Ma la religione ha potuto ragionevolmente prescrivere un amore del prossimo senza limite, perchè ha insegnato che questo non è mai in opposizione coli'amore che uno deve portare a se medesimo.









Togliere poi dall'elemosina il fine di sollevare il prossimo, sarebbe stabilire una dottrina isolata affatto , anzi eterogenea nella morale cattolica. L'elemosina distacca il cuore dai beni della terra, e fomenta nello stesso tempo il senso della carità : questi due effetti non solo non si contrastano , ma si rinforzano scambievolmente.

L'intelletto dell'uomo ha però tanta difficoltà ad evitare gli estremi , che non è impossibile che a taluno sia sembrato che vi sarebbe maggior perfezione a prescindere dalla intenzione di sollevare il prossimo , che non a santificarla.

Ma questa esagerazione non si conosce, ch' io sappia , in Italia , e il Segneri ha parlato il linguaggio comune dell'insegnamento quando ha detto che « due solamente sono alla fine le porte » del cielo: 1' una quella del patire , e l'altra quella del compatire. » I ministri del Vangelo quando inculcano di soccorrere i poveri, rappresentano sempre le angosce del loro stato : e nella trascuranza di questo dovere condannano espressamente la durezza e la crudeltà , come disposizioni ingiuste, ed antievangeliche.

Quando Gesù Cristo moltiplicò i pani per
satollare le turbe che con tanta fiducia correvano dietro alla parola , l' opera della onnipotenza fu preceduta da un ineffabile movimento di commiserazione nel cuore dell' Uomo - Dio. Ho pietà di questo popolo, perchè sono già tre giorni che non si distaccano da me ; e non hanno niente da mangiare, e non voglio rimandarli digiuni, perchè non isvengano per istrada (i). La Chiesa ha ella potuto cessare un momento di proporre per modello i sentimenti di Gesù Cristo?









Converrebbe domandare a quei parochi zelanti e misericordiosi i quali scorrendo le case affollate della indigenza, e dopo aver soddisfatto con lagrime di tenerezza e di consolazione ad estremi bisogni , ne trovano ancora dei nuovi , e non hanno più che lagrime a mischiare con quelle del povero , converrebbe domandare ad essi , se quando ricorrono al ricco per averne i mezzi di saziare la loro carità , non gli parlano che dell'anima sua, se non gli dipingono le




(i) Misereor turbae, quia triduo jam perseverarli mecum, et non habent quod manducent: et dimittere eos jeiunos nolo, ne dejiciant in via. Matth. xv. 3a.









miserie e i patimenti e i pericoli del bisognoso, e se quelli che ascoltano preghiere così sante e cosi generose, le ascoltano con fredda insensibilità, se l'immagine del dolore e della fame è esclusa dai sentimenti che li muovono a dividere con esso lui quelle ricchezze che sono così sovente un inciampo, e un mezzo di piaceri che portano alla dimenticanza e fino all'avversione per l' uomo che soffre.

San Carlo che si spogliava per vestire i poveri , é che vivendo fra gli appestati per dar loro ogni maniera di soccorso , non dimenticava che il suo pericolo, quel Girolamo Miani che andava in traccia di orfani pezzenti, per nutrirli e per disciplinarli, con quell' ansia che un ambizioso metterebbe a brigare l'educazione del figlio d'un re, non pensavano dunque che all' anime loro? e il pensiero di sollevare i loro simili non entrava per nulla in una vita tutta consecrata ad essi ? L'uomo che vive lontano dallo spettacolo delle miserie versa qualche lagrima ad udirne il racconto , e quegli che una irrequieta carità spingeva a cercarle, a soccorrerle , vi avrebbero portato un cuore privo di simpatia?

Certo, non si vuole qui fare una enumerazione degli atti di carità , di cui è piena la storia del cattolicismo: ne scelgo un solo insigne per delicatezza di commiserazione, e lo scelgo perchè essendo recente, è un testimonio consolante dello spirito che vi è sempre vivo. Una donna che abbiamo veduta fra noi, e di cui ripeteremo il nome ai nostri figli, una donna cresciuta fra gli agi , ma avvezza da lungo tempo a privarsene e a non vedere nelle ricchezze che un mezzo di sollevare i suoi simili , uscendo un giorno da una chiesa di campagna, dove aveva udita una istruzione sull'amore del prossimo, andò al casolare dove giaceva una inferma, il cui corpo era tutto schifezza e putredine; nè si contentò di renderle, coni' era suo costume , quei servigi pur troppo penosi , nei quali anche il mercenario intende di prestare un ufficio di misericordia, ma piena di un sovrabbondante impeto di carità , la abbraccia, la bacia in volto, le si pone a canto, divide il letto del dolore e dell'abbandono , e la chiama più e più volte col nome di sorella (i).









Ah! l'idea di sollevare una creatura umana non




(i) Vita della virtuosa matrona milanese Teresa Trotti Bentivogli Aiconati. Pag. 8a.









era certo estranea a quei nobili abbracciamenti. Mangiare il pane della liberalità altrui, ottenere di che raddolcire i mali del corpo e prolungare una vita di stenti , non è il solo bisogno dell'uomo su. cui pesa la miseria e l'infermità: sente di essere chiamato anch'egli a questo convito di amore e di comunione sociale; la solitudine in cui è lasciato, il pensiero di fare orrore al suo simile , il riguardo con cui gli si avvicina quel medesimo che gli porge soccorso, il non veder mai un sorriso è forse il più amaro de' suoi dolori. E il cuore che pensa a questi bisogni e li soddisfa, che vince la ripugnanza dei sensi per non vedere che l'anima immortale che soffre e si purga, è il più bel testimonio per le dottrine che lo hanno educato, è una prova che esse non mancano mai alle ispirazioni le più ardenti e ingegnose della carità universale.
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CAPITOLO XVI.




Sulla sobrietà e sulle astinenze = sulla continenza e sulla virginità»




La sóbrieté, la contìnence sont des vertus domestiques qui conservent les facultés des ìndividus, et assurent la paix des familles: le casuiste a mis à la place les maigres, les jednes > les vigiles , les voeux de virginitè et de chastetè; et à coté de ces vertus monacaleSj la gourmandise et Vimpudicité peuvent prendre racine dans les coeurs. Pag. 42<>.

-L' E istituzioni relative all' astinenza sono di quelle che il mondo ha avuto l'arte di circondare di una specie di ridicolo; per cui molti di quegli stessi che le venerano in cuor loro, parlano in loro difesa con timidi rispetti , non osano quasi di adoperare i nomi proprj, e lasciano credere che la ragione,rispettandole, non faccia altro esercizio, che sottomettersi ad una sacra e incontrovertibile autorità. Ma chi cerca
sinceramente la verità, invece di lasciarsi spaventare dnl ridicolo , deve fare un oggetto di esame del ridicolo stesso.









Questo ha nel caso presente due cagioni ben distinte. L'una è nella avversione che il mondo ha alla penitenza : tutto ciò che la prescrive, e che la organizza, per così dire , gli spiace; e non volendo confessarne i veri motivi, associa più che può ad essa idee ridicole, per far credere che vi disappova qualche cosa di contrario alla ragione: dimentica , o finge di dimenticare lo spirito e i motivi di queste prescrizioni: non si vergognerà per esempio di domandare per dei secoli, che cosa importa a Dio che gli uomini usino piuttosto tali che tali altri cibi, e di fare altre difficoltà di egual forza.

L' altra cagione è nel modo con cui le prescrizioni relative all' astinenza sono eseguite da molti cattolici. Le Scritture e la tradizione rappresentano il d'giuno come una disposizione di staccatezza e di privazioni volontarie, della quale l'astinenza dai cibi è una parte, una conseguenza necessaria, una espressione esterna. In uomini operosi nella ricerca dei contenti mondani di ogni genere, nemici di ogni umiliazione e di ogni patimento , questa sola parte di penitenza
eseguita farisaicamente è una operazione isolata , che trovandosi cosi differente dal resto della vita , vi forma una disarmonia , la quale serve l'inclinazione del mondo a profittare d'ogni appiglio per poter ridere delle cose della religione. L' astinenza delle carni poi non è che un mezzo prescritto dalla Chiesa per osservare questo digiuno: se di questo si è potuto fare invece un mezzo di raffinamento , certo che un indizio esteriore , una rimembranza illusoria, e per così dire una millanteria di penitenza , che si vede uscire tutto ad un tratto da una vita tutta di delizie e di passioni, presenta un contrasto fra r intenzione della legge , e lo spirito dell' obbedienza , fra la difficoltà ed il merito, che presta al ridicolo.









Ma per farne cessare ogni occasione dinanzi a quelli che amano a riflettere, (perchè vi ha degli uomini che non lasciano più di ridere su una cosa che hanno una volta concepita come ridicola ) basta togliere le astinenze da quest' ordine d'idee nel quale fanno contraddizione , e riportarle in quello che loro è proprio e nel quale furono collocate dalla legislazione religiosa : basta osservarle insieme coi fatti dell'animo umano coi motivi e coi fini che la Chiesa ha
avuto di mira nell' ordinarle e basta non dimenticare i casi nei quali producono i loro effetti: allora non solo svanirà il ridicolo, ma risulterà la bellezza, la sapienza, e l'importanza di queste leggi.









E una verità tanto nota quanto umiliante clie F abuso dei cibi influisce sull' animo, degradandolo. Una serie di sentimenti gravi , regolati , magnanimi, benevoli può essere interrotta da un tripudio: e nella sede stessa del pensiero si forma una specie di entusiasmo carnale, una esaltazione dei sensi che rende indifferenti alle cose le più grandi , che distrugge o indebolisce la persuasione del bello, e trasporta verso la sensualità e l'egoismo. La sobrietà conserva le facoltà degli individui, come ha benissimo detto l'illustre autore ; ma la religione non si accontenta di questo effetto, nè di questa virtù conosciuta anche ai gentili: e avendo fatti conoscere i mali profondi dell' uomo , essa ha dovuto proporzionare ad essi i rimedj. Nei piaceri della gola che si possono combinare colla sobrietà essa vede una tendenza sensuale che svia dalla vera destinazione; e dove non è ancor cominciato il male, essa segna il pericolo. Essa comanda l'astinenza come una precauzione
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indispensabile a chi deve sostenere il combattimento contro la legge delle membra; la comanda come espiazione dei falli in cui V umana debolezza fa cadere anche i migliori; la comanda ancora come giustizia e come carità, perchè le privazioni del fedele devono servire a soddisfare alle necessità altrui, e compartire così fra gli uomini le cose necessarie al vitto , e fare scomparire dalle società cristiane quei due tristi opposti, di profusione a cui manca la fame , e di fame a cui manca il pane.

Queste prescrizioni essendo cosi necessarie all'uomo in tutti i tempi, hanno dovuto cominciare colla promulgazione della religione; e cosi è infatti. Nel solo popolo che avesse una civilizzazione fondata sopra idee di giustizia universale, di dignità umana, e di progresso nel bene, cioè su un culto legittimo, si trovano esse fino dai primi tempi dal suo passaggio solenne dallo stato di schiavitù domestica, dov'era ritenuto dall'avarizia e dalla mala fede, allo stato di nazione: e la tradizione del digiuno discende da Mosè fino ai nostri giorni come un rito di penitenza e un mezzo per innalzare la mente al concetto delle cose di Dio, e per mantenersi fedeli alla sua legge.









Al tempo di Samuele gl' Israeliti prevaricano ; ma quando ritornano al Signore pentiti , quando cessano di adorare le ricchezze della terra, e tolgono di mezzo a loro gli Dei visibili degli stranieri, offrooo olocausti al Signore , e digiunano (i).

L'idolatria era il culto della cupidigia , la festa dei godimenti terreni: per rompere l'abitudine della servitù dei sensi , per ritornare a Dio bisognava cominciare dalle privazioni volontarie. E quando i figli d'Israele ritornano dalla terra dei padroni stranieri, quando sono per rivedere Gerusalemme, il magnanimo Esdra che li conduce li prepara al viaggio col digiuno e colla preghiera (a), per ricominciare così un popolo religioso e temperante, segregato dalle gioje tumultuose e servili delle genti.

(i) Abstulerunt ergo Jilii Israel Baalim, et Astaroth, et servierunt Domino soli.... et jejunaverunt in die illa. i. Reg. Vii. 4- 6.

Astaroth , greges, sive divitiae, Baalim , idola, dominantes. Nominum interpretatio in Bibl. jussu cler. Gallio. edita. Paris, Vitré. i65a.

(2) Et praedicavi ibi jejunium juxta Jluvium Ahava, ut affligeremur coram Domino Deo nostro, et peteremus ab eo viam rectam nobis et Jiliis nostri* , universaeque substantiae nostrae. i. Esdr. viii. ai.









11 digiuno accompagna senza interruzione il primo testamento: Giovanni precursore del nuovo , lo adempie e lo predica: e Quegli che fu l'aspettazione e il compimento dell'uno, il fondatore e la legge dell'altro, e la salute di tutti Gesù Cristo, lo comanda, lo regola, ne toglie l'ipocrita ruvidezza , e la malinconica ostentazione , lo attornia di immagini socievoli e consolanti (i), ne insegna lo spirito, e ne dà Egli stesso 1' esempio. Certo la Chiesa non ha bisogno di altra autorità per render ragione di averlo conservato.

Gli Apostoli sono i primi a seguirlo. Il digiuno e la preghiera precedono l'imposizione delle mani che diede a Paolo la missione alle genti (2), e la religione (come dice MassillonJ




(i) Cum autem jejunatis, nolite Jieri, sicut hypocritac tristes; extcrminant enim facies suas, ut appaieant homnibus jejunantes. Amen dico vobis, quia receperunt mercedem suam. Tu autem cum jejunas unge caput tuum et faciem tuam lava: ne videaris ab hominibus jejunans, sed Patri tuo: et Pater tuus, qui videt iu abscondito, reddet tibi. Matth. vi. i6. i7. i8.

(2) Tunc jejunantes et or ante s . imponentesque eis ( Saulo , et Barnabae ) manus} dimiserunt illos. Act. xin. 3.









nasce nel seno del digiuno e delle astinenze (i). D' allora in poi dove si può segnare un epoca di sospensione o d'intervallo? tutta la tradizione lo riproduce ad ogni momento, e se si trova pur troppo il letterale adempimento del digiuno scompagnato da una vita cristiana , è impossibile trovare una vita cristiana scompagnata dal digiuno. I martiri e i re, i vescovi e i semplici fedeli eseguiscono ed amano questa legge: essa si trova come in un posto naturale fra i cristiani. Fruttuoso vescovo di Tarragona rifiutò, andando al martirio , una bevanda che gli era offerta per confortarlo , la rifiutò, dicendo che non era passata l'ora del digiuno (2). Chi non prova un sentimento di rispetto per una legge così rispettata nel momento solenne del dolore da un uomo che stava per dare una testimonianza di sangue alla verità? Chi non vede che essa stessa aveva contribuito a prepararlo al sagrificio, e che per morire imitatore di Gesù Cristo egli ne era vissuto imitatore?

Ma prescindendo da questi esempj ammirabili , nella situazione la più ordinaria d' un cri
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stiano, il digiuno e le astinenze si legano con ciò che la sua vita ha di più degno e di più puro. Si veggia un uomo giusto, esatto ai suoi doveri, attivo nel Lene, sofferente dei mali inevitabili , fermo e non impaziente contro l'ingiustizia , tollerante e misericordioso , e si dica se le pratiche dell' astinenza non sono in armonia con una tale condotta. San Paolo paragona il cristiano all' atleta che per conseguire una corona corruttibile era in tutto astinente (i). L'agilità e il vigore che ne veniva al suo corpo era tanto evidente , i mezzi erano così conformi al fine , che a nessuno sembrava irragionevole quel tenore di vita, nessuno se ne faceva maraviglia: e noi educati alle idee spirituali del cristianesimo, non sapremo vedere la necessità e la bellezza di quelle istituzioni che tendono a render l'animo indipendente dalle inclinazioni del senso?

Questo è il punto di vista vero e importante delle astinenze : questi sono i loro effetti , e

(i) Omnis autem, qui in agone contenditi ab omnibus se abstinet: et UH quidam , ut corruptibilem coronam accipiant; nos autem incorruptam. i. Cor. ix. 25.









se il mondo non li avverte, è perchè quelli che le praticano in ispirito di fedeltà si nascondono , e il mondo non si cura di ricercarli, e non nota per lo più le astinenze che quando presentano un contrasto eol resto della condotta. Vi ha delle istituzioni transitorie, il fine delle quali è soltanto di preparare ad un altro ordine , e che hanno il loro compimento quando sono tolte di mezzo; ve ne ha di quelle che sono cosi compenetrate collo spirito principale che è il loro fine, che non possono mai essere abolite: esse attraversano delle generazioni ribelli o non curanti , rimangono immobili in mezzo ad un popolo dimentico o derisore , aspettando le generazioni obbedienti e riflessive; perchè sono fatte per tutti i tempi. Tali sono ( non dico il digiuno, che è istituzione divina ) ma la più parte delle leggi ecclesiastiche sulla astinenza, tali sono per esempio le vigilie. Celebrare la commemorazione dei grandi misteri , e degli avvenimenti ai quali dev' essere rivolta tutta la considerazione del cristiauo , e preparatisi colla penitenza e colle privazioni , è una istituzione tanto essenzialmente cristiana, che si confonde colla origine della religione , e non ha avuto un momento di sospensione.
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L' astinenza delle carni , è un mezzo prescritto dalla Chiesa per facilitare l' adempimento della penitenza. Se vi ha chi ne combina l'osservanza colla intemperanza e colla gola, questa è una prova di più che l'uomo è ingegnoso ad eludere le leggi più salutari, è una occasione di riflettere ai pericoli delle ricchezze annunziati da Gesù Cristo; giacchè si vede che nei mezzi stessi di salute esse possono far trovare un inciampo. Malgrado però le grida e le derisioni che da tanto tempo si alzano contro questo precetto , la Chiesa si è ben guardata dal togliere un monumento dell' antica semplicità e dell'antico rigore , dal cancellare ogni vestigio di penitenza , per far ragione ai riclami del mondo suo nemico. Se v' ha chi lo elude , non mancano pure dei ricchi che obbediscono sinceramente e per ispirito di penitenza ad una legge di penitenza; non sono mancati fra i poverelli coloro che forzati ad una sobrietà che rendono nobile e volontaria coll'amarla, trovano il mezzo di usare qualche maggiore severità al loro corpo nei giorni in cui una particolare afflizione è prescritta dalla Chiesa: essa li considera come il suo più bello ornamento e come i suoi figli prediletti.











Tutte queste pratiche non possono dirsi sostituite alla sobrietà: non ne dispensano , la suppongono invece, e ne sono un perfezionamento.

Cosi dicasi dei voti di verginità e di castità, in rapporto alla continenza: come chiamarle una sostituzione a questa , se ne sono per dir così l'ideale? È inutile dire che la verginità lodata e consigliata da san Paolo (i) che ne diede l'esempio , lodata e disciplinata dai Padri, non è una invenzione dei casisti.

Che se l'impudicizia può prender radice nel cuore a fianco della castità , e la gola a fianco delle astinenze , ciò vorrà dire che tanta è la corruttela dell'uomo che i mezzi stessi proposti dall' Uomo-Dio non la estirpano totalmente, che essi sono arme per poter vincere, ma che non dispensano dal combattere ; ma chi potrà supporre che vi possano essere rimedj migliori?




(i) De virginibus autem praeceptum Domini non hàbeo, consilium autem do, tamquam misericordiam consecutus a Domino, ut sim Jìdelis. Existimo ergo hoc bonum esse propter urgentem necessitatem , quoniam bonum est homini sic esse. Alligatus es uxori? Noli quaeiere solutionem. Solutus es ab uxore. Noli quaerere uxorem. i. Cor. Vii. a5. 26. 517.









Opporre alla Chiesa, 1» quale consiglia o comanda l ' esercizio più perfetto di una virtù , che talvolta esso può essere scompagnato dal sentimento di quella virtù, non può, ch'io veggia, condurle ad alcuna utile conseguenza. Perchè questa obbiezione avesse forza, converrebbe potere asserire che la sobrietà e la continenza sterpano dal cuore la radice delle inclinazioni contrarie.















CAPITOLO XVII.

Sulla modestia e sulla umiltà.




La modestie est la plus aimable des quaUtès de Vhomme supérieur; elle nexclut point un juste orgueil, qui lui sert d'appui contre ses propres foiblesses , et de consolation dans V adversité; le casuiste y a substitué V humilité , qui s'allle avec le mépris le plus insultant pour les autres. Pag. 420. 42i

lo non difenderò qui i casisti dalla; taccia di avere sostituita alla modestia , e per così dire inventata F umiltà: essa è tanto espressamente comandata nelle Scritture, che suppongo che la frase la quale sembra presentare questo senso , ne abbia un altro ch' io non ho saputo rilevare.

Mi fermerò invece a ragionare sulla natura di queste due virtù per dimostrare che la modestia senza umiltà o non esiste o non è virtù; che chi loda la modestia, o pronunzia una pa












rola senza senso , o rende omaggio alla verità della dottrina cattolica; perchè gli atti , e i sentimenti che s'intendono sotto il nome di modestia non hanno la loro ragione che nella tinnlta , quale è proposta da questa dottrina.

Qui è necessario risalire ad un principio generale della morale religiosa: in essa ogni sentimento comandato si fonda sulla verità assoluta di una idea. Non credo che sia bisogno di giustificare questo principio, esso è tanto conforme alla ragione , che basta enunciarlo. Applicandolo ora alla modestia , vedremo che questa per essere virtù, deve avere due condizioni: essere l' espressione di un sentimento non finto ma reale , e di un sentimento fondato su una verità; dev' essere sincera e ragionata.

Che cosa è la modestia? Non credo facile il dirlo: per definire s'intende per lo più, specificare il senso unico e costante che gli uomini attribuiscono ad una parola: ora se gli uomini variano nell'applicazione di una parola, come trasportare nella definizione un senso unico che non esiste nelle idee? È celebre l'osservazione di Locke: che la più parte delle dispute filosofiche è venuta dalla diversa significazione attribuita alle stesse parole: sono pochi, 
die' egli, quei nomi d'idee complesse, che due uomini impieghino a significare precisamente la stessa collezione d'idee (i). Questa diversità o per dir meglio latitudine di significato si trova più specialmente nei nomi consacrati ad esprimere disposizioni morali.









Ma non pertanto è certo che gli uomini s'intendono fra di loro , se non con precisione almeno approssimativamente , quando adoperano o ascoltano alcuna di queste parole ; non potrebbero anzi disputare se non andassero intesi più o meno , se non dessero in parte lo stesso significato alla parola in questione: il che ha fatto dire a taluno , che non vi ha dispute di meri vocaboli , ma che tutte sono d'idee. Questo si spiega, a mio credere , osservando che in ognuno di questi nomi d'idee morali v' è una idea predominante e generalissima che tutti vi riconoscono, benchè nell' applicazione essa subisca modificazioni indefinite secondo la diversità delle menti ; idea che ricompare sempre , e che regge per così dire il complesso di idee alle quali si vuole applicare quel nome. Ora




(i) Locke, Essai sur l'entendement humain. Livre in. Chap. x. De l'abus des mots. §. 22.









nei sentimenti, nei pensieri, nelle azioni, nel contegno a cui si applica la parola modestia , V idea predominante mi sembra essere: confessione di una maggiore o minor distanza dalla perfezione. Credo che questa sia la definizione più propria ad abbracciare tutti i possibili casi di applicazione; e parto da questa per giungere ad una non meno generale , e più ragionata. Perchè, io stimo che si dieno in queste materie due sorta di definizioni: definizioni che attraggono ed esprimono quella idea predominante di cui abbiamo parlato , e si potrebbero chiamare definizioni storiche: e definizioni che danno la ragione di questa idea, e che riducendola a nozioni precise ed applicabili con sicurezza e con fondamento, vengono a circoscrivere, e per dir così a comandare il senso che gli uomini deggiono annettere a quella parola , se pretendono esprimere una idea giusta; e si potrebbero chiamare definizioni razionali. Questa distinzione apparirà più chiara nella applicazione che ne faremo alla definizione della modestia; giacchè io penso che si possa darne una precisa del secondo genere.

Se si ammette per ora la prima , io domando: l'uomo, a cui si dà lode di modesto,
perchè dimostra un sentimento della propria imperfezione, o è persuaso, o non lo è j se non lo è , la sua è tanto lontana dall' essere virtù, che è anzi vizio , è finzione , ipocrisia. Che se è persuaso, o si appone, o è in errore; in questo secondo caso , è ignoranza , inganno: ora non è virtù quel sentimento che un esame più giudizioso , una maggior cognizione della verità , un aumento di lumi ci farà abbandonare: altrimenti bisognerebbe dire che vi ha delle virtù opposte alla verità , in altri termini che talvolta la virtù. è una chimera. Se dunque , quando si loda la modestia di uno, non si vuol dire che quest' uomo sia un impostore , o uno sciocco , converrà dire che la modestia suppone la cognizione di se stesso, e che nella cognizione di se stesso 1' uomo deve sempre trovare la ragione di esser modesto. Ho detto sempre, perchè , altrimenti vi sarebbero dei casi in cui l'uomo potrebbe ragionevolmente avere il sentimento opposto a questa virtù: anzi a misura che uno si avanzasse nelle virtù , dovrebbe scemare di modestia , giacchè è certo ch' egli si sarebbe avvicinato alla perfezione; e così il miglioramento dell' animo condurrebbe logicamente alla perdita di una virtù , il che è assurdo. Ora questa ragione perpetua e senza eccezione di modestia si trova nella doppia idea che la rivelazione ci ha data di noi stessi e sulla quale è motivato il precetto dell' umiltà, la quale non è altro che una cognizione di se stesso: e questa idea si è che l'uomo è corrotto ed inclinato al male, e che tutto ciò ch'egli ha di bene in se è un dono di Dio: di modo che ognuno può e deve in ogni caso dire a se stesso: Che hai tu che non abbi ricevuto? e se lo hai ricevuto , perchè te ne glorii, come se non lo avessi ricevuto (i)?

















Per questa sola ultima ragione Gesù Cristo, benchè perfetto , anzi perciò appunto , ha potuto essere stranamente umile; perchè conoscendo in eccellente grado se stesso , e non essendo accessibile ad alcuna delle passioni che fanno errare l'uomo che si giudica , Egli ha veduto in eccellente grado che le infinite perfezioni eh' Egli aveva nella sua natura umana, erano doni.

E per riguardo a tutti gli uomini si darà una

( i ) Quis enim te discernit? Quid autem habes, quod non accepisti? Si autem accepisti, quid gloriaris quasi non acceperis? i. Gorinth. iv. 7.









idea chiara e ragionata della modestia, definendola: 1' espressione della umiltà , il contegno d' un uomo , il quale sente ch' egli è soggetto all'errore ad al traviamento, e che tutti i suoi pregi sono doni ch' egli può perdere per la sua debolezza e corruttela. Se non vi si suppone questa idea, la modestia è ciurmeria o scempiaggine; se vi si suppone , essa è virtù e ragione: con questa idea si spiega la uniformità del sentimento degli uomini in favore di essa5 e questo sentimento diventa un raziocinio.

Noi lodiamo l'uomo modesto, non solo perchè , abbassandosi e tenendosi in un canto, lascia a noi un po' più di spazio per elevarci e per comparire, non lo lodiamo solo come un concorrente che si ritira. Certo, l'interesse delle nostre passioni ha una parte che noi stessi non sappiamo sempre discernere nelle nostre approvazioni e nei nostri biasimi: ma ognuno esaminandosi trova in se stesso una disposizione ad approvare indipendente da questo interesse , e fondata sulla bellezza di ciò che approva. Si potrebbe dimostrare con esempj la realtà di questa disposizione, ma ognuno la sente, è un fatto.

Non lodiamo la modestia soltanto come una
qualità rara e difficile: vi ha delle abitudini perverse che sono di pochi uomini, e alle quali essi non giungono che facendosi molta violenza; e nessuno le approva.









Non lodiamo neppure la modestia solo perchè riunisca questi due caratteri di utilità , e di difficoltà. Il vecchio della montagna ritraeva un vantaggio dalla credulità e dalla devozione di colui che al suo cenno si lanciava nel precipizio , e doveva ravvisare uno sforzo difficile in questa obbedienza 3 eppure non poteva sentire una stima per quest' uomo ch' egli conosceva meglio d'ogni altro come un miserabile zimbello della sua impostura.

Noi approviamo e lodiamo l' uomo modesto, perchè malgrado la tendenza violenta d' ogni uomo a stimarsi eccessivamente, è giunto a fare un giudizio imparziale e vero di se stesso; perchè è giunto a farsi una legge di rendere alla verità questa testimonianza diffìcile e dolorosa. La modestia insomma piace come utilità , come difficoltà , e come verità. Si ripassino pure tutte le idee ragionevoli intorno alla modestia, tutte verranno a combinare con questa.

La modestia è una delle pia amabili doti 
delV uomo superiore: si osserva anzi comunemente che essa cresce a misura della superiorità: e questo si spiega benissimo colle idee della religione. La superiorità non è altro che un grande avanzaménto nella cognizione e nell'amore del vero: la prima rende l'uomo umile, e il secondo lo rende modesto.









Quest'uomo teme le lodi e le sfugge: ma le lodi sono piacevoli, e non vi pare ingiustizia a cercare le occasioni di ottenerle spontanee: eppure il suo contegno è approvato da tutti quelli che apprezzano la virtù. Ciò accade perchè quel contegno è ragionevole. L' uomo modesto sente che le lodi non gli ricordano che una parte di se , e quella appunto ch' egli è già più inclinato a considerare e ad ingrandire , mentre per ben conoscersi egli ha bisogno di considerare tutto se stesso; egli sente che le lodi lo trasportano facilmente ad attribuire a se ciò che è dono di Dio , a supporre in se una eccellenza sua propria, ad un errore; perciò le sfugge, perciò egli nasconde le sue belle azioni, perciò conserva i suoi sentimenti più nobili nella custodia del suo cuore: egli conosce che tutto ciò che lo porta a farne mostra è un desiderio di superbia , di essere distinto,
osservato stimato, non quello ch'egli è, ma il









meglio possibile.

Ma se la verità e la carità lo domandano, egli lascia apparire il bene che è in lui, e si rende testimonianza dove può esser certo di non ingannare se, né gli altri: ne è uno splendido modello la condotta di san Paolo, quando l'utile del suo ministero lo obbliga a rivelare ai Corinzj i magnifici doni di Dio. Costretto a parlare di ciò che lo può elevare agli occhi altrui , egli ne restituisce a Dio tutta la gloria , quindi confessa spontaneamente le miserie più umilianti in uu Apostolo , in cui la dignità della missione sembra escludere V idea della caduta non solo, ma della tentazione. Nell' animo sublimato alla intelligenza delle arcane parole che non è lecito ad un uomo di proferire (i), chi avrebbe ancora supposta viva la guerra delle inclinazioni del senso? Egli stesso ne parla: egli discende dalle caste ed alte visioni del terzo cielo a mostrarsi nelT arena dei combattimenti carnali: costretto a rivelare




( i ) Quoniam raptus est in Paradisum: et audivit arcana verba, quae non licet homini loqui. ir. Corinth. xn. A. 
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il segreto del suo animo , lo rivela tutto intero , per esser tutto conosciuto (i).

Se la modestia è l'umiltà ridotta in pratica, non si può combinare coll' orgoglio , che è il contrario di questa , nè vi sarà alcun giusto orgoglio. L'uomo che sente compiacenza in se stesso , l'uomo che non riconosce in se quella legge delle membra che contrasta alla legge della mente , 1' uomo che osa promettere a se stesso che per sua forza egli sceglierà il bene nelle occasioni difficili , è miserabilmente ingannato ed ingiusto; l'uomo che si antepone agli altri è temerario; è parte e si fa giudice. Che se per un giusto orgoglio s'intende riconoscere la verità del bene che si è fatto, senza attribuirlo a se, e senza elevarsene, sarà questo uu sentimento legittimo, anzi un sentimento doveroso; ma l'umiltà non lo esclude, ma è l'umiltà stessa, ma la condotta contraria è proscritta dalla morale cattolica come menzognera e superba; poichè chi crede che giudicando se stesso secondo la realtà avrebbe di che gloriarsi,




(i) Et ne magnitudo revelationum extollat me , datus est mìhi stimulus carnis meae, angelus Satanae, qui me colaphizet. Ibid. 7.









e che gli bisogni contraffarsi per potere essere umile, quegli è un povero superbo; ma finalmente bisogna permetterci di chiamare questo sentimento altrimenti che orgoglio; non per cavillare su una parola, ma perchè questa è consacrata a significare un sentimento falso e vizioso in tutti i suoi gradi. E poichè la condotta esterna può essere in molti casi la medesima in chi ha il sentimento dell'umiltà, e in chi non lo ha, importa di conservare il suo senso alla parola che è appunto destinata a specificare il sentimento. L'orgoglio adunque non può mai esser giusto, quindi non può mai essere nè un sostegno alla debolezza umana, nè una consolazione nell'avversità.

Questi sono frutti dell' umiltà, è dessa che ci sostiene contro la debolezza, facendocela conoscere e ricordare ad ogni momento, è dessa che ci porta a vegliare e a pregare Coliii che comanda la virtù e ohe la dà , è dessa che ci fa levare lo sguardo ai monti donde ci viene V ajuto (i). E nelle avversità le consolazioni sono per l'animo umile che si riconosce degno




(i) Levavi oculos meos in montes, unde veniet auxilium mihi. Psal. cxx. i.









di soffrire, e prova il senso di gioja che nasce dal consentire alla giustizia. Riandando i suoi falli, le avversità gli appajono come la retribuzione d'un Dio che perdonerà , e non come colpi di una cieca potenza: egli cresce in dignità, e in purezza , perchè ad ogni dolore sofferto con rassegnazione egli sente cancellarsi alcuna delle macchie che lo rendevano men bello: che più? egli giunge ad amare le avversità stesse, perchè lo rendono conforme all' immagine del Figliuolo di Dio (i) , e invece di perdersi in vane e deboli querele , egli rende grazie in circostanze nelle quali abbandonato a se stesso non troverebbe che il gemito dell' abbattimento, o il grido della rivolta. Ma l'orgoglio! Quando Iddio avrà umiliato il superbo come un ferito (2), V orgoglio sarà per lui un balsamo! A che può esso servire nelle avversità , se non a farle odiare come ingiuste, a suscitare in noi perpetuamente un irrequieto e doloroso paragone tra quello che ci sembra di meritare, e quello che ci tocca di soffrire? Il




(i) Conformes fieri imaginis Filli sui. Rom. vm. 29. (a) Tu humiliasti sicut vulneratum super bum. Ps. Lxxxviii. ii.

'9




r 
punto di riposo per l'uomo in questa vita è nella concordia della sua volontà colla volontà di Dio sopra di lui, e chi ne è più lontano che T orgoglioso quando è percosso? L' orgoglio è garrulo nella sventura, quando trovi ascoltatori; si esaurisce a provare che le cose non dovrebbero essere come Dio le ha volute: il suo silenzio è per lo più forzato, è amaro, è nutrito di disprezzo , e teme fino il sentimento della commiserazione. Quelle vantate consolazioni dell'uomo che nell'avversità assicura di trovare un compenso in sè , quando questo compenso non sia rassegnazione e speranza, non sono altro per lo più che un artificio dell' orgoglio stesso che rifugge dal lasciar vedere uno stato d' abbattimento , che potrebb' essere un grato spettacolo all' orgoglio altrui. Dio sa quali sieno queste consolazioni: e basta leggere le Confessioni dell'infelice Rousseau per averne una idea, per vedere quale sia lo stato di un cuore che ammalato d' orgoglio , chiama l' orgoglio in suo soccorso. Egli ritorna col pensiero sulle umiliazioni sofferte nella società, ne rammemora le più picciole circostanze; colui che aveva tanto meditato e scritto sulla corruttela dell' uomo sociale non aveva un animo preparato alla ingiustizia: quando ne è colpito non può darsene più pace. Si misura con quelli che lo offesero , che lo trascurarono , si trova tanto dappiù di essi , e si rode pensando che questi appunto l'abbiano offeso o trascurato. Le parole, gli sguardi , il silenzio , tutto egli ripensa nel1' amaritudine dell' anima sua , i patimenti del suo orgoglio si possono estimare dall'avversione eh' egli sente per coloro che l' hanno ferito : come li giudica, come li dipinge! Il castigo è più crudele dell' offesa; egli è certo di avere ispirato a migliaja di lettori i sentimenti d' odio e di disprezzo che lo tormentano,- e quando sembra eh' egli sia vendicato, egli esclama: cela me passoit, et me passe encore (i). Eppure se vi fu mai, secondo il mondo, un giusto orgoglio, se una mente vasta, profonda, e ciò che è più difficile, spesso indipendente dalle opinioni predominanti , se il possedere una parola inebriante , una parola che porta il turbamento dell' entusiasmo anche negli spiriti per cui nulla è serio fuorchè il divertimento, una parola che va a cercare i sentimenti i più universali ed intimi
anche nei cuori dov' erano più soffocati dalle
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passioni del lusso e della vanità , una parola che ha potuto per qualche momento rompere delle abitudini inveterate di indifferenza, una parola più forte del ridicolo , una parola che strascina e che comanda , che persuade il vero dimenticato o contraddetto dalla sapienza del bell' ingegno, e il falso contro cui si rivolta la ragione; se una fama così rapida come universale, una fama che togliendo alla folla degli scrittori fino l'idea della rivalità soffoca in essi l'invidia , e la fa nascere in quei provetti che credevano non aver più altro da fare che incoraggiare il merito nascente, e applaudire a dei successi che non potevano più oscurare i loro; se il disprezzo degli onori e della fortuna sono titoli di un giusto orgoglio , quale è l'uomo che più ne avesse di questo? E fra tanti motivi , non dirò di consolazione, ma di trionfo, quali sono poi finalmente i suoi dolori? E un amico del mondo che vuol fargli l'uomo addosso , e prescrivergli ciò ch' egli debba fare; è un altro che protetto da lui un tempo, vuol parere il suo protettore, che gli toglie il posto alla tavola di un' altra amica dello stesso genere. Ah! certo non bisogna usar parsimonia
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nel dispensare la compassione, nè pesare colla nostra bilancia i dolori che hanno aggravati i cuori degli altri : l'uomo che soffre sa egli quello che soffre, e se è la debolezza dell' animo suo che ingrandisce il male, questa debolezza che è comune a tutti è quella appunto che merita una più grande pietà: ma quando si pensa alla moltitudine delle ingiustizie sofferte dai grandi del cristianesimo; quando si pensa alle persecuzioni, alle calunnie, ai dispregi di che furono abbeverati i santi, e alla gioja con che li sopportarono , e alla pazienza con cui aspettarono la manifestazione della verità senza pretenderla in questa vita, alla delizia che provavano a sfogarsi soli con Dio, e che i loro sfoghi erano azioni di grazie , e tutto ciò perchè erano umili: allora si sente profondamente che la grande, la vera sventura di quell' uomo era il suo orgoglio.

Se nella ingiustizia di alcuni uomini egli avesse sentita la giustizia di Dio, quella avrebbe perduta la sua amarezza ; ma egli pretende dagli uomini una perfetta equità, egli vuol riformare al tribunale della sua mente ogni giudizio altrui sopra di sè; e finalmente questa idea d'ingiustizia nutrita sempre col combatterla , diventa predominante, diventa unica , si applica a tutti gli uomini,' è un verme che più non muore. Tutti gli sembrano occupati di lui, tutti sono suoi nemici, lo scopo del genere umano è di vederlo disonorato e infelice. Fenomemo compassionevole di natura umana ! in cui Ì' idea principale dell* orgoglio , quella di essere 1' oggetto dell' attenzione altrui, diventa la sorgente della miseria. Egli ha vuotato il calice della gloria, ma la sua ebrezza è trista e penosa. Gli sguardi dello sconosciuto che incontra per via , la curiosità dell' ammiratore , la parola detta sottovoce in sua presenza, tutto è congiura , tutto è premeditazione. L'infelice scrivendo la storia delle sue angosce sembra talvolta, con una frase di disprezzo dei vani giudizj altrui e di fiducia nella sua coscienza, ritornare tranquillo , ma la frase seguente mostra che il suo dolore persiste in tutta la sua forza. Egli scrive per gettare da sè questo peso d'odio, egli si appella a quegli uomini che pur crede tutti iniqui; ma a che mano confiderà il suo scritto, che non sia nemica ? Si ricorda di Dio, e risolve di deporre la sua giustificazione nel santuario; ma un cancello ch'egli trova inaspettatamente chiuso gli pare un segno di ripulsa
dalla parte di Dio stesso (i)! Uomo infelicissimo! Se egli si fosse avvicinato all'altare, come aveva disegnato, se gli si fosse avvicinato col cuore, se egli si fosse ricordato che ivi si adora Colui che non aprì bocca , Colui che ammutì come Vagnello dinanzi a chi lo tosa (2), Colui che dice , venite a me voi che siete travagliati , ed io vi solleverò (3), Colui di cui egli aveva confessata così magnificamente la divinità , ah! vi sarebbe stata consolazione anche per lui, essa sarebbe stata secondo la moltitudine de' suoi dolori (4).

















Ah! se nella vita che ci resta a percorrere ci sono preparati dei passi difficili e dolorosi, se per noi si avvicina il momento della prova, preghiamo che esso ci trovi nell' umiltà, che il nostro capo sia pronto ad inclinarsi sotto la mano di Dio, quand'ella sia per passarvi sopra.




(i) K. Histoire du précédent écrit, annessa ai Dialoghi intitolati: Rousseau Juge de Jean-Jacques. 

(2) Quasi agnus corani tondente se obmutescet, et non aperiet os suum. Isai. uà 7.

(3) Venite ad me omnes qui laboratis et onerati estis, et ego reficiam vos. Matth. zi. »8.

(4) Secundum multitudinem dolorum meorum in corde meo , consolationes tuae laetificaverunt aninam meam. Psal. xeni. i9.









Da quello che si è detto dell' umiltà consegue necessariamente, che se vi è sentimento che distrugga il disprezzo insultante per gli altri, è l'umiltà certamente. Il disprezzo nasce dal confronto con gli altri, e dalla preferenza data a sè stesso: ora come questo sentimento potrà mai prender radice nel cuore educato a considerare e a deplorare le proprie miserie , a riconoscere da Dio ogni suo merito, a riconoscere che se Dio non lo rattiene egli potrà trascorrere ad ogni male?















CAPITOLO XVIII.

Sul segreto della morale = sui fedeli scrupolosi = e sui direttori di coscienze.




La morale est devenue non-seulement leur science , mais leur secret ( des docteurs dogmatiques ). Le dépót en est tout entier entre les mains des confesseurs et des directeurs des' consciences. pag. 421

OE i confessori in Italia hanno fatto della morale un segreto, hanno dunque dimenticato che fu loro imposto di predicare sui tetti (i); e la religione cristiana di cui è un carattere singolare il non aver dottrina che non sia palese , il non avere un mistero che non lo sia egualmente per tutti, sarebbe divenuta in mano loro simile alle sette del gentilesimo , in cui non si rivelava agli iniziati che una parte della scienza , e restava una parte arcana nota solo

(i) Quod in aure auditis, prdedicate super teda. Matth. x. 27.
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ai sacerdoti , affinchè l'immaginazione dei creduli supponesse il vero della dottrina , e il complemento delle sue prove in quello appunto che le si teneva nascosto.

Ma quali sono fra di noi i libri riservati ai soli dottori dogmatici? come si trasmettono essi questo segreto? non ha detto poco sopra l'illustre autore che la morale proprement dite n a pas cesse à" être V objet des prédications de VÉglise? di che parlano i parochi dall'altare , di che parlano tutti i trattati di morale, che ognuno può consultare? quale è l' oggetto delle istruzioni catechistiche?

Le fidèle scrupuleux doti, en Italie, abdiquer la plus belle des facultés de Vhomme , celle d'étudier et de connotare ses devoirs. Ivi.

Ma il clero declama in Italia contro la negligenza nel1 ' istruirsi iu quella legge sulla quale saremo giudicati; ma inculca ai parenti l' obbligo d' ammaestrare i loro figli in tutti i loro doveri, di armarli di buon' ora colla spada dello spirito che è la parola di Dio (i), perchè . non si trovino sprovveduti alr ora del combattimento; ma tutto l'insegnamento cattolico ten

(i) In omnibus sumentes gladium spiritus 

(quod est verbum Dei). Paul. ad Ephes. v. i5. i7.
de a diffondere la massima, che studiare a conoscere i proprj doveri è non solo la più bella facoltà dell' uomo , ma la sua prima e più stretta obbligazione.
tolici, che gli scrupoli vengono da superbia di spirito. Questa riflessione acuta quanto vera è una prova fra molte della finezza e della profondità che la morale religiosa ha portata nello studio dell' animo umano , e nella scoperta dei giri intricati delle passioni.









On lui recommande de s' interdire une pensée qui pourroit V e'garer, un orgueil humain qui pourroit le séduire. Ivi. v

Chi vorrà discolpare su questo punto il clero italiano? Se così è , non resta a desiderare altro se non che sia sempre così , e che queste raccomandazioni sieno universali, costanti, figlie della scienza e dalla carità, che il clero non abbia mai altro linguaggio; poichè è quello del Vangelo.

Del resto al fedele scrupoloso ( intendendo questo termine nel suo stretto senso ) si raccomanda in Italia come altrove d'interdirsi le eccessive e lunghe considerazioni su ogni azione e su ogni pensiero, e di fermarsi sulle idee ilari e confortevoli di fiducia in Dio, e della sua misericordia.

A proposito degli scrupoli ci sia lecito di fare due osservazioni, le quali, se non si legano al punto particolare di cui qui è quistione, non sono però aliene dall'argomento generale.

E una riflessione volgare fra i moralisti cat




[image: [ocr errors]]







L' altra osservazione si è , che questa malattia morale attesta nello stesso tempo la miseria dell' uomo e la bellezza della religione.

Lo scrupoloso vi mette del proprio l' incertezza , la trepidazione, la perturbazione, la diffidenza, disposizioni pur troppo connaturali all' uomo , e che in alcuni sono predominanti di modo che costituiscono il loro carattere. Ma è una cosa assai singolare, che quell' angustia che l' avaro ripone nella conservazione del suo avere , l* ambizioso nel mantenimento e nell'aumento della sua potenza, quella penosa e minuta sollecitudine che tanti hanno per gli oggetti delle loro passioni , si eserciti da alcuni cristiani intorno a che? all' adempimento dei loro doveri. La tendenza alla perfezione è tanto propria della religione, che si manifesta perfino nei traviamenti e nelle miserie dell' uomo che la professa. Un animo divorato dalla inquietudine di non esser giusto abbastanza, fino a
perderne la tranquillità potrebbe parere quasi un fenomeno di virtù , se la religione stessa, tanto superiore alle viste dell' uomo , non ci mostrasse in quell' animo disposizioni contrarie alla fiducia, alla umiltà, ed alla libertà cristiana; se non ci desse l idea di una virtù da cui è escluso ogni movimento disordinato , e che a misura che si perfeziona si trova più vicina alla calma ed alla somma ragione.









Et toutes les fois qu il rencontre un doute, toutes les fois que sa situation devient difficile, il doit recourir à son guide spìrituel. Ainsi V épreuve de V adversité, qui est faite pour élever V homme, Vasservit toujours davantage. Ivi.

Non vi è forse scoperta che tanto ripugni all'orgoglio dell'uomo quanto quella di trovarsi nella dipendenza intellettuale, di trovare di essere stato, senza saperlo, strumento di una astuta dominazione, di avere fatto per impulso altrui ciò ch' egli credeva scelto volontariamente e ponderatamente dal suo giudizio. A questa idea tutte le passioni si sollevano come irritate di una usurpazione sui loro diritti, e con tanto più di veemenza in quanto che esse trovano un appoggio nella ragione. Poichè è certo che Dio
vuole cbe la mente si perfezioni nella considerazione dei suoi doveri e nella libera scelta del bene, e l' uomo che si lascia rapire arbitrariamente il governo della sua volontà, rinunzia alla vigilanza delle sue azioni, delle quali non renderà meno conto per ciò. Il solo sospetto di questa debolezza porta quindi Y uomo talvolta ai pensieri più inconsiderati , egli è pronto a gridare: rompiamo i loro lacci, e gettiamo lunge da noi il loro giogo (i).









E quindi della massima importanza separare la voce dell' orgoglio da quella della ragione , perchè unite non ci facciano forza , e considerare tranquillamente quale debba essere in ciò la condotta ragionevole e dignitosa di un cristiano.

Si possono considerare nel sacerdozio due sorta di autorità: quella che viene da Dio, e forma l' essenza della missione, l'autorità d' insegnare , di sciogliere e di legare; e un' altra autorità che può essere data volontariamente dagli uomini, in riguardo della prima , a questo o a quel sacerdote: essa nasce da venerazione




(r) Dirumpamus vincula eorum, et projiciamus a nobis jugum ipsorum. Ps. u. 3.









e da fiducia dei fedeli, che gl' inclina ad obbedirgli anche dov' egli non esercita direttamente il suo ministero. Quanto alla prima, essa è essenziale al cristianesimo: il sottomettervisi non è servitù, ma ragione e dignità. Non vi è atto di questa, che non sia un atto di servigio , in cui il sacerdote non comparisca come ministro d' una autorità divina , alla quale si piega egli come i fedeli \ non ve n' è alcuno che offenda la nobiltà del cristiano.

Sì, noi e'inginocchiarne dinanzi al sacerdote, gli raccontiamo le nostre colpe , ascoltiamo le sue correzioni , e i suoi consiglj , riceviamo le sue punizioni. Ma quando un sacerdote, fremendo in ispirito della sua indegnità e dell'altezza delle sue funzioni, ha stese sul nostro capo le sue mani consacrate; quando, umiliato di trovarsi il dispensatore del Sangue dell' alleanza, stupito ad ogni volta di proferire le parole che danno la vita, peccatore egli ha assolto un peccatore, noi alzandoci dai suoi piedi, sentiamo di non avere commessa una viltà. Vi eravamo forse prostesi a mendicare speranze terrene? Gli abbiamo forse parlato di lui ? Abbiamo forse subita una positura umiliante per rilevarcene più superbi, per ottenere di primeggiare sui nostri
fratelli? Non si è trattato fra di noi che di una miseria comune a tutti , e di una misericordia di cui abbiamo tutti bisogno. Noi siamo stati a piedi d' un uomo che rappresentava Gesù Cristo , per deporre , se fosse possibile , tutto ciò che inclina l'animo alla bassezza, il giogo delle passioni, 1' amore delle cose passeggiere del mondo , il timore dei suoi giudizj; noi vi siamo stati per acquistare la qualità di liberi, e di figliuoli di Dio.









Quanto all' autorità del secondo genere , essa è fondata su un principio il più ragionevole , ma può avere ed ha pur troppo i suoi abusi. Per non giudicare precipitosamente in ciò, un cristiano deve, a mio credere, non perder mai di vista due cose: l'una che l'uomo può abusare delle cose più sante, l'altra che il mondo suol dare il nome di abuso anche alle cose più sante. Quando siamo tacciati di superstizione di fanatismo , di dominazione , di servilità , persuadiamoci tosto che la taccia può pur troppo esser fondata $ ma esaminiamo poi se lo sia, giacchè queste parole sono spesso impiegate a qualificare le azioni e i sentimenti che prescrive il Vangelo.

Ricorrere nelle situazioni difficili alla sua









guida spirituale per consiglio, non è farsi schiavo dell'uomo, è fare un nobile esercizio della propria libertà.

Quegli che deve esser giudice in causa propria, e che desidera di operare secondo la legge divina, non può a meno di non accorgersi che l'interesse e la prevenzione inceppano la libertà del suo giudizio , ed è savio se ricorre ad un consigliere cbe per istituto e per ministero deve aver meditata la legge divina, ed essere più atto ad applicarla imparzialmente, ad un uomo che dev' essere nutrito di preghiera, e che avvezzo alla contemplazione delle cose del cielo ed al sacrificio di sè stesso, deve sapere più d' ogni altro stimare le cose col peso del santuario.

Ma del consiglio che gli vien dato egli è sempre giudice, la decisione dipende dal suo convincimento; tanto è vero che gli sarà chiesto ragione non solo di questa , ma anche della •celta del consigliero. Nè si è mai lasciato di predicare nella Chiesa, che se un cieco conduce un cieco, cadono entrambi nella fossa (i).

Pur troppo quelle due miserabili e opposte




(i) Si coecus coeco ducatum praestet, ambo in faveam cadunt. Matth. xv. i4.









[image: [ocr errors]]


tendenze di servilità e di dominazione hanno entrambe radice nel nostro cuore indebolito dalla colpa. Pigri ed irresoluti, noi amiamo di rigettare sugli altri il peso dell' anima nostra , noi siamo contenti di tutto ciò cbe ci risparmia una deliberazione; e dall' altra parte , quando un uomo confidi in noi, rincorati dal suffragio, fieri di estendere il dominio della nostra picciola volontà, noi siamo tosto tentati di servire a questa più che alla utilità degli altri, siamo tentati di dimenticare che l' uomo è nato a ben più alto esercizio delle sue facoltà, cbe a signoreggiare le altrui. Queste debolezze della natura umana possono pur troppo partorire inconvenienti nell' uso del consiglio; e ciò dev' essere per tutti i cristiani un soggetto di confusione e di vigilanza. Ma abbandonare le guide che Dio ci ha date, ma gettare in un canto il sale della terra (i), ma privarsi di uà ajuto necessario perchè vi ponno essere dei pericoli, ma non vedere che dominatori e che intriganti fra tanti pastori zelanti e disinteressati che tremano nel dare il consiglio, e che si riputereb
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bero stolti se volessero usurpare una autorità eccessiva che gli esporrebbe ad un giudizio spaventoso; lungi da noi questi pensieri che ci condurrebbero a rendere in parte inutile il ministero istituito per noi.

Et celui même qui a été vraiment et purement vertueux , ne sauroit se renare compta des règles qu il s'est imposées. Ivi.

I precetti dèl Decalogo, le massime e lo spi» rito del Vangelo, le prescrizioni della Chiesa, ecco le regole che il cattolico virtuoso si propone , e delle quali può rendersi conto ad ogni momento.















CAPITOLO XIX.

Sulle obbiezioni alla morale cattolica dedotte dal carattere degli Italiani.




Aussi seroit-il impossible de dire à quel degré une fausse instruction religieuse a été funeste à la morale en Italie. Il n y a pas en Europe un peuple qui soit plus constamment occupé de ses pratiques religieuses, qui y soit plus universellement fidèle. Il n'y en a pas un qui observe moins les devoirs et les vertus que prescrit ce christianisme auquel il paroit si attaché. Chacun y a appris non point à obéir à sa conscience, mais à ruser avec elle ,• chacun met ses passions à leur aise, par le bénéfice des indulgences, par des réservations mentales, par le projet d'une pénitence, et V espérance d'une prochaine absolution ; et loin que la plus grande ferveur religieuse y soit une garantie de la probité, plus on y voit un homme scrupuleux dans ses pratiques de dévotion, 









plus on peut à bori droit concevoir cantre lui de défiance. Pag. 42I. 422.

Ìlcco in poche parole una condanna ben precisa e ben severa. Il popolo Italiano è il meno fedele ai doveri e alle virtù del cristianesimo , è quindi il peggior popolo di Europa. E in esso i peggiori sono quelli che seguono più scrupolosamente le pratiche di divozione.

Non è mia intenzione di confutare questo giudizio, nè di fare qui l' apologia dell' Italia , e molto meno una apologia comparativa; metodo nel quale è difficile raccogliere i materiali che abbisognano per convalidare l'opinione che si sostiene , e più difficile forse l" avere l'imparzialità necessaria. (i).

Ma questo giudizio così generale è dato qui come una prova della filsa istruzione religiosa d'Italia: ora questa prova non è confermata con ragionamenti e con fatti , ma è proposta come avente quasi in se la sua evidenza j io ere




(i) Per non andar lontano dallo scopo di questo capitolo, si riservano alla seconda parte alcune idee sui giudizi che si portano frequentemente dell' Italia , e delle altre nazioni.









do che in una materia tanto grave e complicata

non si debba riceverla leggermente, e mi limiterò ad indicare in parte ciò che io stimo abbia da farsi prima di ammetterla.

Il cattolico Italiano, il quale si ode annunziare che la sua nazione è la meno cristiana e la meno virtuosa, avvertirà che bisogna ragionare sui biasimi cbe ci sono dati, come sulle lodi, perchè gli uni e le altre ci vengono da uomini fallibili e soggetti a passioni; avvertirà che credere a dirittura tutto il male che ci si dice di ciò che siamo interessati a stimare, è tutt'altro che imparzialità; rifletterà che quanto più un giudizo comparativo sopra argomenti composti ed estesi è semplice e preciso, tanto più merita di essere esaminato accuratamente, perchè questa semplicità e precisione si trova ben facilmente nei giudizj degli uomini , ma è rarissima nelle cose. Egli paragonerà questo giudizio colle nozioni ch* egli ha della sua nazione e delle altre, e procurerà di acquistarne le più numerose e le più esatte che gli sia possibile. Che se da queste sue ricerche egli potrà ricavare un giudizio fondato (cosa ben difficile in tempi in cui una nazione è dipinta in un libro come il santuario di tutte le virtù, e in un altro come
la fogna di tutti i vizj, ed ambedue i libri sono riputatissinii) se egli avrà saputo vedere da sè, e pesare le testimonianze, escluderne ciò che è errore e passione, e preservarsene egli stesso; se dopo ciò il giudizio sarà sfavorevole alla sua nazione , egli , quando sia veramente cattolico , non sarà contristato nel conoscere che vi sia molta virtù negli altri popoli, ma perchè il suo ne sia privato. Quindi si metterà ad indagare ìe cause di questo pervertimento; e cominci pure dalla religione. Il risultato del suo esame sarà : che non vi ha sentimento e azione virtuosa che non sia promossa dalla morale cattolica , sentimento o azione viziosa che non sia da essa proscritta; e che i difetti che vi ponno essere neir insegnarla e nel praticarla non possono essere minorati se non collo studio più esatto di essa, e colla osservazione più sincera.









Ma chi ricevesse un giudizio di questa importanza senza premettere i dubbj e le ricerche che abbiamo dette, chi si affrettasse di attribuire alla religione questa supposta primazìa dell'Italia nel male, sentirebbe forse una soddisfazione nel condannare una religione ch'egli non ama, e nell'idea di condannarla, non come contraria alle passioni , ma come cagione di per
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vertimento: ma avrebbe operato con una inescusabile leggerezza; ma avrebbe dato troppo alla autorità di un uomo in cose dove ognuno deve adoperare il proprio giudizio; ma si sarebbe esposto a dare a questa condanna un senso più ampio di quello che è nelle intenzioni dell' autore. Poichè , certo quand' egli scrisse -- chacun y a appris non point à obéir à sa conscience, mais à ruser avec elle, chacun met ses passìons à leur aise e te, non ha voluto esattamente parlare d' ogni Italiano.

Non vi sarebbe fra di noi un solo che obbedisca sinceramente alla sua coscienza! Nessuno di noi potrebbe sperare di avere un amico virtuoso , di esserlo egli stesso ! E le gioconde emozioni della stima e della fiducia, e la gioja che è dato all' uomo di provare quando stringendo la mano dell' uomo sente con sicurezza che un cuore risponde al suo , non sarebbe riservata a nessuno di noi!

Chi prendesse alla lettera la frase che ho citata sarebbe tacciato di sofistico; gli si direbbe che queste cose vanno intese a discrezione, che non discernere ciò che v'è d'iperbolico in una frase, mostra o ben poca cognizione del modo ricevuto di parlare, o una gran voglia di far
quistioni ; che l' autore ha parlato degli Italiani in altre frasi dello stesso capitolo in maniera da escludere l' interpretazione- letterale di questa.









Or bene, se è ragionevole di togliere da questa sentenza il senso esteso e generale che essa sembra contenere, si tolga anche dalla conseguenza che se ne vuol dedurre contro l'insegnamento cattolico; e chi sente (e tutti dovranno sentirlo) che questa è almeno una iperbole , badi di non fondare il suo giudizio, in una tale materia, sopra una iperbole.

Dello stesso genere è senza dubbio l' altra asserzione: che si ha tanto più ragione di diffidare d'un uomo , quanto più lo si vede scrupoloso nelle sue pratiche di divozione.

Le pratiche esterne non sono l'opera più difficile della religione, e si possono pur troppo esercitare senza che il cuore e la condotta vi corrispondano. Quindi esse sole non bastano ad attestare la probità; ma per qual ragione basteranno ad escluderla? Perchè l' ipocrisia imita le opere della virtù, dove si trovano queste opere vi sarà sempre ipocrisia?

In questo caso non vi sarà più una condotta possibile per un cattolico: perchè, se egli trascura ogni pratica di divozione, si potrà ragionevolmente accusarlo di non esser fedele alla sua legge; se ne esercita, meriterà che nessuno si fidi di lui.









Vi ponno essere due motivi per esercitarle: quello di illudere sè o gli altri , e quello di fare il suo dovere, di partecipare dei frutti della fede , di santificarsi. Con qual fondamento si crederà , che quest' ultimo , che è il motivo per cui sono state istituite , non operi mai in Italia?

Io non tenterò nemmeno di provare che esso vi opera , che vi ha fra noi uomini governati da esso, ai quali non si potrebbe negare fiducia senza la più orribile incredulità di ogni virtù, uomini che escono dalla chiesa , dove hanno pregato, più umani, più disinteressati, più fermi, più sinceri, più coraggiosi nel combattere sè stessi, che ritornano dai sacramenti, confermati e per così dire ringioveniti nella virtù. Prima di crederci autorizzati a rigettare le pratiche di divozione, a condannare il fervore' religioso per ciò ch'egli non sia una garanzia della probità, guardiamoci intorno \ i nostri occhi incontreranno tosto qualcuno di quegli nomini che deporrebbero un giorno contro di noi, e che sono una viva testimonianza della bellezza della morale cattolica, e della possibilità di seguirla.
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